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Il Consigliere. 
Adelaide, sua moglie, 
Guglielmina. 

Emmy. 

Madama Morano. 

Il Capitano Erlach. 
Odoardq. - 
Il Visconte Maillac. 
Giovanni. 
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IL CAPITANO ERLACH 



ATTO PRIMO 

— 'BGXpfiS »— ' ■' ■ — — — 


La scena rappresenta l’ Interno di un giardino. 
Molti vasi c sedili sono disposti con simetria. 
Alla dritta degli attori si suppone la casa del 
consigliere. Alla sinistra l’ingresso nel giar- 
dino. Due gran tigli a dritta. 

SCENA PRIMA 

Giovanni solo adacquando un rosajo ed os- 
servando in un viale a sinistra. 

Eccola là; non c’è pericolo; sempre immancabile. 
Le sette precise del mattino, e la giovine Emmy 
non lascia la sua lettura nel lungo viale de- 
gli Olmi... buona ragazza!... peccato non sia 
figlia del mio buon padrone !... ( avanzandosi ) 
E cbe perciò? Conto forse per nulla la sua 
Guglielmina? non è una saggia fanciulla? (ri- 
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. flette ) E impossibile negarlo; saggia, spiritosa, 
bella poi come una rosa... eh, ma a questa 
rosa bisognerebbe troncare qualche spina.... 
degli insetti maligni potrebbero farla appassire 
prima di sera... ma e di chi n’è la colpa, se 
non della seconda moglie del padrone? Ab 
consigliere, consigliere! quante volte l’ho io 
detto che la giovine, vite non s’attacca mai al 
vecchio cipresso.; 

SCENA II. 

Consigliere e detto. 

i 

Con. ( dalla casa , un po’ concentrato ) Gio- 
vanni. 

Gio. Signore ? 

Con. Si è fermata nessuna carrozza all'ingresso 
del giardino? 

Gio. Nessuna. 

Con. Dunque non sono ancora tornate. 

Gio. Chi mai? 

Con. Mia moglie e Guglielmina. Il ballo inco- 
minciava alle dieci di sera. 

Gio. Ed ora sono le sette. 

Con. Va bene. Saranno qui fra poco. 
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Gio. Dunque le signore non avranno dormilo 
questa notte? 

Con. No certo. 

Gio. L’aria del mattino potrebbe nuocer loro. 

Con. (. sorridendo ) Buon vecchio ! 

Gio. Questa mattiua siete un poco pallido. Non 
avete dormito tranquillo come il solito? 

Con. Oh no; t’inganni. 

Gio. Buon padrone 1 Pochi anni sono eravate più 
contento. 

Con. No., Giovanni, non è vero. Sono ire anni 
ch’io posseggo la mia Adelaide... sono feli- 
cissimo. 

Gio. Sarà. 

Con. Ne dubiti? 

Gio. No, certo. — Ma per lo più voi amale la 
quiete; le grandi feste non hanno dilettalo mai 
il vostro cuore... __ , 

Coti. ( con un sospiro ) E vero. 

Gio. Ed ora... 

Con . (i rasserenandosi ) Ed ora la mia Adelaide 
mi compensa di tutto. 

Gio. Eh signore... l’arboscello si piega, ma l'al- 
bero si rompe. 

Con. Mia moglie è giovine, ed io già conto i qua- 
rantacinque anni, 1 debbo dunque raddoppiare la 
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mia compiacenza per lei. Non lo merita forse? 
Non è essa una brava e saggia donna? 

Gio. Per me lo sarebbe assai piu se mi lasciasse 
il mio giardino in pace. 

Con. Come? 

Gio. Da due anni in qua vi è tanto rumore pe* 
viali, che gli usignuoli si son del tutto allontanati. 

Con. È vero. — Basta però che la contentezza 
vi faccia il suo nido. 

Gio. Eh signore / la contentezza somiglia alla 
rondine. 

Con. Cioè. 

Gio. Si allontana spesso, e poco si ferma. 

Con. ( sospirando ) Pur troppo! 

Gio. Signor consigliere , nou ve lo prendete a 
male se parlo. Io sono un povero vecchio. 
Non ho altro al mondo che questo giardino. 
Mio padre lo ha formato, io vi son nato, cre^ 
sciuto, e poche volte ho messo il piede fuori 
della poeta. Ogni piccolo arboscello fu da me 
innestato, e quelli che ora appena posso ab- 
bracciare, li ho veduti così piccoli... Caro pa- 
drone, voi sapete che dietro il lago, vi è quell 
lungo prato... colà tutte le sere io fumo la 
mia pipa... e colà... ah! che bella idea ni’era 
io formata! 
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Con. E quale ? - 

Gio. Diceva fra me* il consigliere è lanlo buo- 
no, l’ bai veduto nascere, o Giovanni , dunque 

• non ti negherà una grazia. Nel fondo del 
prato, vi sono molte betulle... ebbene, sotto 
di quelle egli ti potrebbe far seppellire. 

Con. ( commosso ) Giovanni, puoi dubitarne? 

Gio. Riguardo a voi., no certo; ma la signora 
ha tante cose per la testa. Quel muro si deve 

• demolire, nel prato si dovranno piantare de- 
gli alberi, là un campo per la Diana, là un 
altro per le Muse, e che so io... le mie po- 
vere betulle incomoderanno. 

Con. Nessuno le toccherà. 

Gio. Ma chi s’interesserà per loro, se neppure 
questi due tigli sono risparmiati? 

Con. Quai tigli? 

Gio. Non oso accennarli. 

Con. (guardandoli con passione) Giovanni, ri- 
cordi tu il giorno in cui mia madre bene- 
disse tutta la sua famiglia sotto le loro fronde? 

Gio. Se me lo ricordo? Vostra madre siede va 
lì; voi e la signora Amalia, : vostra sorella, 

• scherzavate sulle di lei ginocchia. Quella buona 

- signora versava lagrime di gioia nell’abbrac- 

ciarvi. Era appunto il suo giorno onomastico. 
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« Giovanni, mi diceva, abbi cura di questi 
tigli. Essi sono stati testimonj della mia tene- 
rezza ». Oh li ho conservati bene, sapete? Ho 
fatto sì, che i rami dell’ uno si unissero con 
quelli dell' altro. Sotto questi tigli essa slava 
le intere giornate. Ed ora dovrei tagliarli? 
Eh no; non mi sarebbe possibile, mi treme- 
rebbe la mano se dovessi stringere l’accetta 
contro di essi. 

Con. ( adirato ) Chi vuole che si debbano ta- 
gliare? 

Gio. La signora dice che quando si sta nella 
grotta, i tigli levano la vista del villaggio. 

Con. ( con forza ) Non serve. Nessuno deve toc- 
carli; capisci Giovanni? Nessuno; io esigo 
da te 

Gio. Molto bene. 

Con. Essi sono l’unico oggetto che mi ricordi 

, una madre ed una sorella. 

Gio. Pur troppo! < 

Con . Adelaide non può sapere quanto mi sieno 

t, cari. '••••: 

Gio, Certamente. Ieri soltanto me ne parlò. E 
poi credo che gli sia stato suggerito, da quel- 
l’ allegro francese che gli sta sempre al fian- 
co. Egli vai molto presso la padrona. 
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Con. (sogghignando) Ti pare? 

Gio. Non .l’abbandona un momento. 

Con. Lo stima un piacevole compagno. 

, Gio. Per me lo trovo insoffribile. Salta sempre 
come un pazzo e mi schiaccia spesso le piante 
di fragole. 

Con. (cercando troncare il discorso) Dimmi, 
Giovanni: Emmy, la mia cara pupilla, è al- 
zata? 

Gìy. E nel viale degli olmi da una mezz’ ora. 

Con. Mandala qui da me; voglio parlarle. 

Gio. Vi servo subito. (Allegri, Giovanni, i tigli 
e le betulle non si tagliano più.) 

( parte dalla sinistra ) 

Con. (guarda i tigli con passione , siede sotto 
di essij quindi dirigendo le sue parole al 
cielo , dice) Buona madre 1 la tua benedizione 
fu sul mio capo e su quello d’Amalia ! — So- 
rella, sorella ! perchè mai un amore funesto 
deviar ti fece dal retto sentiero ed abbando- 
nare la casa paterna! Sono venti anni ch’io 
ti piango, e la tua fuga costò la vita all’ ot- 
tima madre nostra. 
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SCENA III. 

Emmy e dello. 

Emmy Buon giorno* taro tutore. Non sapeva 
che foste di già alzato, (gli bacia la mano ) 
Con. Cara Emmy, io ti ho fatta chiamare ap* 
positamente per darli una buona notizia, (scher- 
zóso) Però.... Qual ricompensa mi darai? 
Emmy (con sentimento) Ricompensar voi? Ciò 
si chiamerebbe un restituire} poiché non ho 

10 tutto da voi? 

Con. Da me nulla, se non che il tetto sotto 

11 quale abiti. Per il rimanente soddisfa tutto 

Erlach, il mio singolare amico, colla sua scarsa 
paga. ' / 

Emmy (c. s.) Egli non potrebbe mai pagare il 
vostro amore paterno. 

Con. E di questo mi ricompensi doppiamente. 
Tu m’avvezzasti sempre alla dolce idea di 
avere due figlie !... Pazienza! — Oggi debbo 
dividere i più bei dritti sul tuo cuore amoroso. 
Emmy QA\e dite mai? . • t . i 

Coti. Oggi appunto giunge Erlach. 

Emmy (trasportata dalla gioia) Egli verrà? 
Oggi? il mio liberatore! il mio benefattore! 
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finalmente dopo otto anui! ma per certo pa- 
dre mio egli verrà? verrà? 

Con. Si verrà; ma tu ragazza mia ne parli con 
molto fuoco. : 

Emmy Ah signore... Egli ha arrischiato la sua 
vita per salvare la povera Emmy dalle rovine 
incendiate , egli ha diviso la sua paga per 
allevarla , nutrirla.... bisogna eh’ io pianga 
allorché lo rammento... Erlach ha tutto il 
mio cuore. 

Con. E lo merita infatti; è tanto buono. Non 
ho conosciuto in lui che un solo difetto. 

Emmy Qual mai? - 

Con. Quello di esser nemico capitale del tuo sesso. 

Emmy (mortificata) Possibile 1 

Con. Cara ragazza, eppure tu sola potresti di- 
struggere in lui quest’ odio. Più che ti con- 
sidero, tanto più mi consola la speranza che 
non ti sarebbe impossibile. Cosa ne pensi? 
ricordi la figura d’ Erlach? La sua fisonomia 
è nobile quanto le sue azioni. 

Emmy E fosse anche così bruito come quel 
sonnacchioso poeta che una regina nel pas- 
sare baciò... colui diceva soltanto delle belle 
cose... Erlach le fa. • «. j .:!■ .,'i 

Con. La tua riconoscenza prende un sì alto' 
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slancio, che le sue ali sembrano quasi toccare 
la regione d’amore. 

Emmy E cos’ è mai l’ amore, se non tende al 
buono? (i ingenuamente ) Ah se sapeste quanti 
pensieri succedono l’uno all’altro nel mio cer- 
vello. Quando le brillanti serate m’ invitavano 
ad abbandonare il vostro lieto circolo, io cam* 
minava soletta nell’.ombreggiato viale... allora 
fabbricava cento castelli in aria... e diceva fra 
me stessa: Emmy, come potresti ricompensare 
il tuo benefattore? come serenare i suoi giorni?... 

Con . ( sorridendo ) Ragazza, tu senti più che 
riconoscenza... Ne arrossisci? confessami il vero 
( prendendola per mano) tu ami? 

Emmy ( abbassando gli occhi ) Ah signore! Voi 
vi prendete spasso di me, voi vi divertite del 
mio imbarazzo... 

Con. No Emmy, mi compiaccio di conoscere il 
fondo dell’ anima tua. 

SCENA IV. 

Giovanni e detti. 

Gio. La carrozza è giunta, e le signore si di- 
rigono a questa parte. 

Emmy (un po’ confusa) Permettete. 
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Con. Tu parli? 

Emmy II mio neglige sarebbe un oggello di 

mormorazione alla comitiva. 

• • 

Con. E vero. 

Emmy Dunque vi lascio. 

Con. JYon sei già in collera meco! 

Emmy Vi pare! 

Con. Io ho scoperto il secreto del tuo cuqre... 

Emmy Vi ho mai celalo cosa alcuna? ( avvi- 
cinandosi e parlandogli sottovoce) D’una 
sola grazia vi prego. 

Con. E quale? 

Emmy ( con interesse ) Di non dirlo a nessuno. 

Con. {dandogli la mano ) Te lo prometto... 

Emmy {baciandogliela ed asciugandosi una 
lagrima) Basta, basta cosi! { parte a dritta) 

Con. {le guarda dietro alcun poco con pas- 
sione, poi volgendosi a Giovanni dice) Vi 
è alcuno con esse? 

Ciò. Il Visconte Maillac, ed il signor Odoardo 
Valtfen. 

Con. Il giovine mio vicino? 

Ciò. Per l’appunto. 

lon. Ne ho piacere. 

Ciò. Eccoli, {parte a dritta) 

F. 373. Il Capitano Erlacb . 2 
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SCENA V. 

\ 

Guglielfiiincij Odo ardo e detto. 

Gug. ( correndo dal consigliere ed abbraccian- 
dolo con grazia) Buon giorno, caro padre, 
ma più volentieri vi darei la buona notte. 

Con. Vorrà dire che tu sei stanca? 

Gug. Un poco più di un poco. 

Con. Signor Odoardo, mi rallegro della vostra 
improvvisa venuta. A dire il vero io non vi 
aspettava in questa stagione. Questo però mi 
è caro assai, (si stringono la mano) 

Odo. È giusta la vostra sorpresa, signor con- 
sigliere, vi sono nella primavera tali godi- 
menti, tante occupazioni... 

Gug. Questo è lo stesso che pretendere ch’io 
vi faccia un complimento, poiché voi lascia- 
ste tutto per ballare con me una contraddanza 
inglese. 

Odo. Se la mia compagnia avesse qualche valore... 

Gug. ( con brio) Sappiate, caro padre, che que- 
sto giovine signore, iersera fino dal principio 
del ballo, si nascose a bella posta in un an- 
gola dells sala, per osservare a suo bell’ agio, 
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come gli altri saltavano di qua e di là. Fi* 
nalmente per i miei ordini superiori, dovette 
cedere, e fece l’ ardila risoluzione di mettersi 
con me ad un’ultima figura di contraddanza 
inglese, sotto la condizione, per altro, di fare 
il giro., e se le figure fossero state troppo 
difficili, di potersene staccare. A questi patti 
io mi figurava d’ avere presso di me un bam- 
boccio che pendesse come un piombo sopra i 
miei bracci e mettesse nella catena una ter- 
ribile confusione. In vece di questo., egli volò 
con me per la fila, come se fosse uno scolaro 
del gran Vestris. Tutte le dame non facevano 
che invidiare il mio compagno, ed avrebbero 
voluto anche rapirmelo... ma io lo teneva 
' stretto, stretto sotto il mio braccio, nè me 
io sarei lasciato fuggire così facilmente... In- 
fine, signor Odoardo, voi meritale non uno, ma 
due complimenti; il primo, che mi avete resa 
oggetto di ammirazione più di quello che il 
mio amor proprio Io desiderava, ed il se- 
condo , perchè avete saputo in sì bella ma- 
niera stuzzicare la mia vanità. 

Odo. Non cercai che di compiacervi. 

Con. Dove hai lasciata tua madre ? 

Gag. Y» credeva ancora al riposo, e si affi et- 
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lava dì andare nella vostra camera per farvi 
una dolce sorpresa. 

Con. Era essa sola? 

Gug. Sola?... Il Visconte Maillac non T abban- 
dona un momento. 

Con. (un po’ amareggiato) Egli era dunque 
con lei? 

Gug. Presso di lei proprio no, ma dietro di lei, 
poiché egli non si sgomenta mai a fronte di 
qualunque congedo. 

Odo. (osservando a dritta) Vengono a questa 
parte. 


SCENA VI. 

Adelaide ed il Visconte Maillac da ballo , 

' e delti . 

Mai. Buon giorno signor consigliere. 

Ade. (andando dal consigliere) Buon giorno 
marito mio. 

Con. Cara Adelaide., ti sei tu divertita? (con 
volto ilare) 

Ade. Discretamente, caro marito. Trovai due 
amiche di collegio che non avevo vedute 
da molte tempo. Noi ridemmo e ciarlammo 
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unite. Esse ti salutano e pregano che tu non 
vada in collera se per loro cagione mi sono 
trattenuta di più. 

Con. Collera! t’inganni. Quello che ti fa pia- 
cere non può che rendermi contento. 

Mai. ( applaudendo ) Bravo, signor consigliere! 
che vivano i mariti ragionevoli! 

Ade. {con grazia) Roberto, ti sei accorto della 
mia lontananza? 

Con. ( stringendogli la mano e sottovoce) Il mio 
cuore li cercava per tutto. 

Mai. Molto galante ! Una vera tournure francese. 

Ade. Quest’oggi dunque li sarò sempre vicina. 
Verrai meco al déjeuner che ho fatto preparar 
nei viale. I convitati saranno molti, molta l’al- 
legria, ma se tu non vi fossi, dovrei fingere 
giovialità, e tu sai che il fingere non è fatto 
per me. 

Mai, Ma sapete madama che quando vi ascolto 
io rimango sempre incantato? 

Ade. {ridendo) Posso sperar tanto da voi? 

Mai. Sinceramente, madama. — Venni in Ger- 
mania per puro oggetto di divertimento, e a 
dirvi il vero, mi si era fatta una orribile idea 

delle dame tedesche. Dunque., come fare 

ad abbandonare il bel sesso, se il mio cuore 
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non resiste un secondo minuto lontano da es- 
so?... Una ragazza di quindici anni (mi dis- 
sero) arrossisce allorché la combinazione la 
conduce in mezzo a una numerosa comitiva; 
una ragazza di diciotto ha sempre gli ocelli 
piangenti, nuota in un mare di sensibilità, ser- 
bando una sola passione, e non accoglie le 
dichiarazioni d’ alcun forestiere, restando fe- 
dele a un solo amatore. Un’altra di venti, mo- 
stra la sua virl'u col nascondersi allo sguardo 
di tutti... una di venticinque... 

Ade. Basta così, signor Visconte. 

Mai. Parbleu ! ( toccandosi una spalla ) Che 
è questo? una goccia d’acqua! 

Con. Non è possibile. Il cielo è sereno. 

Gug. Sarà la rugiada degli alberi, {additando 
i tigli) 

Mai. { guardandoli ) Come! non sono ancora 
atterrati ? {ad Adelaide) Madama, ieri pronun* 
ciaste la loro sentenza. ' 

Con. {sotto voce ad Adelaide) Cara moglie, ti 
chiedo grazia per essi. 

Ade. {con premura) Ti sono forse cari? 

Con. {c. s.) Inesprimibilmente cari. 

Ade. {c. s.) Io non sapeva ciò. 

Con. (c. s.) Li piantai colla mia povera sorella. 
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Ade. (c. s.) Tua sorellal perchè non dirlo prima? 

Con. ( c . s .) Non amo riaprire vecchie piaghe. 

Ade. ( c . s.) Basta così ! — Signor Visconte, se 
questi tigli poeticamente rappresentassero la 
mia persona? 

Mai. Mi lascerei bagnare da capo a piedi senza 
misericòrdia. 

Ade. Non saprei esiger tanto. 

Mai. Voi meritate tutto; mettetemi alla prova, 
e vedrete se ho coraggio bastante... 

Gag. ( ridendo ) Per mia fè, bella prova di co- 
raggio I 

Mai. E il mio abito non Io contale per nulla? 

Gus Ah sì; non me ne ricordava. ( sempre ridendo) 

Mai. Lasciando gli scherzi, bisogna ch'io ne- 
cessaiiamente mi cangi di vestilo. Questi si- 
gnori permetteranno eh’ io corra alla toilette 
ond’ essere immancabile all’ora del déjeuner. 

Ade. Una simile occupazione aspetta noi pure, 
non è vero Guglielmina ! perciò, caro Vi- 
sconte, avrete tempo di riparare ai danni sof- 
ferti, come di abbigliarvi in tutta l’eleganza 
possibile, onde divenire conquistatore assoluto. 

Mai. Non ho d’uopo di ciò, madama, ( sogguar- 
dando Guglielmina) la mia conquista è già 
fatta. 
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Gug. Signor Visconte, me ne rallegro di tulio 
. cuore.,. 

Mai. Mille grazie, mademoiselle. Senza dubbio 
mi permetterete eh’ io abbia l’onore d’ accom- 
pagnarvi sino al vostro appartamento. Un buon 
francese non lascia^ mai sfuggire, 
si belle occasioni ( ojfi'cndogli il braccio) 

Gug. Ilo ballalo tutta notte, è vero, ma non 
sono però si stanca da dovermi servire del 
vostro forte sostegno per giungere al mio ga- 
binetto. Alla francese m’avete invitato, per- 
mettete, caro Visconte, che alla tedesca vi ri- 
sponda cosi. (J ugge via a dritta ) 

Mai. ( subito ) Ah! ah! Che cara creatura! Che 
slancio di spirito ! Ella con questo scherzo ha 
voluto rimproverarmi della mia volubilità, per- 
• chè la mia servitù era a voi sola dedicata; 
perciò... 

Ade. ( sorridendo ) Credetemi, ch’ io non me ne 
sono risentita per nulla... 

Mai. Siete gentile perfino nel perdonare le mie 
mancanze. Eccovi il braccio... 

Ade. Perdonale. ( prende il braccio del consi- 
gliere , poi sorridendo) Mi lusingo, cavalieri, 
che non vi farete attendere. Quest’oggi deve 
regnare il brio, la giocondità. Un piccolo dé- 
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jeuner, on pranzo ed un ballo. In esso il Vi- 
sconte potrà dar novelle prove della sua agi- 
lità e leggiadria; ma per amor del cielo, 
moderazione, non date fuoco alla mina tutto 
ad un tratto, altrimenti la bella da voi con- 
quistata potrebbe annoiarsi, e se all’ amore 
succede la noja, la vostra perdita è irrepara- 
bile. Al piacere di presto rivedervi, {parte a 
dritta unitamente al consigliere. Odoardo 
rimane meditabondo ed il Visconte dopo 
averli guardati alcun poco si volge ad Odo. 
dicendo) 

Mai. Che ne dite di questo graziosissimo aned- 
doto? 

Odo. Aneddoto lo chiamate? 

Mai. Sicuramente. Aneddoto il quale potrebbe 
servire d’argomento per le novelle di Florian 
o d’ Arnaud. 

Odo. Sarà, {seccamente) 

Mai. Sarà, sarà! Sappiate, caro signore, che 
le vostre risposte non mi piacciono nè punto 
nè poco. 

Odo. (c. s.) Mi splace. 

Mai. È inutile dunque ch’io mi lambicchi il 
cervello la giornata intera a profondere ne- 
gli altri il mio spirito, la mia disinvoltura. 
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Voi, che più di tutti avreste bisogno d’impa> 
rare, ve ne stale lì ritto ritto come un palo... 
Amico caro, ciò non conviene alla nostra età. 
Bisogna far capitale di tultociò che la natura 
ci ha concesso. Per esempio, avete begli oc- 
chi? fateli brillare; bei denti? ridete sempre; 
bel corpo? fatelo spiccare, mettetelo in attività. 
L’ondeggiamento di questo ne darà maggior 
risalto alla bellezza, onde se non basta muo- 
vere le braccia, le gambe, bisogna star sem- 
pre in moto con tutta la persona. 

Odo. ( sorridendo un po J annoiato ) Mi sarà im- 
possibile imparare* 

' Mai. E perchè ? 

Odo. (c. si) Disgraziatamente fui allevato nel 
corpo dei cadetti. 

Mai. Capisco che vi vorrà molto a rendervi 
gentile. Pure. . mi darò io l’incarico d’istruirvi. 

Odo. ( inchinandosi lievemente) Troppo onore. 

Mai. Peraltro sotto una condizione. 

Odo. E quale? 

Mai. Se non sbaglio voi slanciate degli ardili 
sguardi su mademoiselle Guglielmina. 

Odo. ( sciolto ) Arditi, ma puri. 

Mai. Voi l’amate dunque? 

Odo. E perchè no? 
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Mai. ( j ridendo ) Lode al cielo ! Ho trovalo la 
via di farvi parlare. Questo nobile sentimento 
avreste difficoltà di palesarlo alla fanciulla? 

Odo. (serio) Signore, qual drillo avete d’ inter- 
rogarmi ? 

Mai. ( con fuoco ) Qual dritto? Sappiate ch’io 
voglio sposarla. 

Odo. (pacato) Io pure la desidero. 

Mai. Ella è bella, spiritosa. 

Odo. Saggia e ragionevole. 

Mai. (c. s.) Io la farò viscontessa. 

Odo. (freddo) Ed io madama Valtfen. (pausa) 

Mai. Ma ella non può sposare tutti due. 

Odo. (sorridendo) Può essere non voglia nè 
l’uno nè l’altro. 

Mai. Amico, parliamo ragionevolmente., 

Odo. Spiacemi il vostro incomodo. 

Mai. Guglielmina deve esser mia. 

Odo. Eppure, non depongó la speranza. 

Mai. Vedrete che la cosa fra noi due sarà com* 
binabile. Supponiamo ch’ella sia mia, da questo 
punto Vi eleggo per suo galante; per voi la 
porla della mia casa sarà sempre aperta; ba-, 
sta che il giorno delle nozze mi stiate alcun 
poco lontano: dopo poi, sospirate, amate, spa- 
simate fino che yì piace, fra noi non vi sarà 
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che dire. — Mi sembra che tale patto non sìa 
disprezzabile. 

Odo. ( indignato ) Sgraziatamente fra i cadetti ! 
non ho imparato così. 

Mai. Il vostro rifiuto m’offende! 

Odo. Il mio non conta nulla. 

Mai. Non soffro in celibato alcun rivale, (scal- 
dandosi) . 

Odo. (ft'eddo ) Questa volta lo soffrirete. 

Mai (con molto caldo ) Non soffrirò niente af- 
fatto, mio signore, niente affatto. 

Odo. Il tuono vostro non è conveniente. 

Mai. (c. s.) Voi ne siete la causa. 

Odo. Madamigella deciderà la questione. 

Mai. Nessuna donna per giudice, quando si cinge 
una spada. 

Odo. Romanzesche espressioni! 

Mai. (c. s .) Voi dunque persistete? 

Odo. (freddo ) Assolutamente. 

Mai. Ebbene... (toccando l’impugnatura ) Mi 
sono spiegato abbastanza. 

Odo. (deridendolo) Prego non agitarvi. 

Me{i. La vostra freddezza m’irrita. (passeggiando) 

Odo. ( c . s.) Calmatevi, Visconte. 

Mai. Le nostre spade decideranno. 

Odo. Mi spiacerebbe assai. 
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31 ai. ( sprezzante ) Oh, me n’accorgo. Fra’ ca- 
detti non avete veduto sangue. 

Odo. (piccalo) Giacche lo volete. 

Mai. Animo scegliete. 

Odo. ( mettendosi il capitello in testa ) Gugliel- 
roina merita tutto. 

31 ai. (t osservandolo ) Sappiale ch’io sono sco- 
lare del migliore schermitore. 

Odo. ( mettendosi i guanti ) L’ avviso è tardo. 

Mai. Dovetti fuggire dalla patria per aver uc- 
ciso in duello tutto lo stalo maggiore del mio 
reggimento. ' 

Odo. ( impugnando la spada) Tanto peggio per 
me. (freddo) Conosco il pericolo e tremo. 

31 ai. Come! volete battervi davvero? 

Odo. (serio assai) Ella dunque ha scherzalo? 

Mai. Non riflettete al luogo ove noi siamo? 

Odo. (sorridendo e rimettendo la spada) Il 
vostro caldo e l’ oggetto della questione mi 
faceano tulio dimenticare. 

31 ai. Tolga il cielo eh’ io voglia offèndere l’ospi* 
talità. Non è questo il luogo. L iscio a voi la 
scelta; sarò sempre pronto, qualora lo vogliate, 
ad un cimento. Saprò farvi conoscere che il 
visconte Maillac non soffre alcun rivale, poi- 
ché tulli hanno provala la punta della mia 
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spada... Signor Odoardo vi aspetto al de'jeuner. 
[parie correndo) 

Odo. ( dopo pausa guardandogli dietro ) Ed un 
tal uomo aspira a! possesso di Guglielraina ! 
ed ella potrebbe preferirlo?... a chi mai? — 
Odoardo, conosci tu il suo vero carattere, il suo 
cuore?... No. ( risoluto ) Dentr’ oggi adunque. 
O felice presso di lei, o lungi dalla società. 
O amarla eternamente, o dimenticarla per sem- 
pre. {parte) 


FINE DELL 1 ATTO PB1WO 
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« - - ■ ■ 

SCENA PRIMA 
Erlach, indi Giovanni. 

Eri. (i venendo dalla sinistra ) Che vuol dir ciò? 
che novità è questa. -Sono io nella casa del 
mio amico, oppure alle Tuileries? Eh là! 
qualcheduno saprà informarmi. 

Gio. Chi vedo mail Ella qui, signor tenente?... 
cioè... capitano. 

Eri. Questo non serve; basta che io sia il ben- 
venuto. 

Gio. Per bacco! Benvenuto come un aloe fio- 
rito, caro ed amalo ospite... perdoni la mia 
coufidenza... ma siccome la sua venuta por- 
terà gran gioia al consigliere mio padrone , 
perciò non posso far a meno di parteciparne. 
S’ella sapesse da quanto tempo era desideralo. 
Ogni qual volta si maturavano i meloni ed 
eravamo per mangiarli, si diceva sempre: Pec- 
cato non vi sia qui l'amico Erlacli. 

Eri. Buon uomo! 



32 IL CAPITANO ERLACH 

Gio. Talvolta 11 consigliere si lagnava eh’ ella 
scriveva così di rado... 

Eri. Lo scriver molto non è cosa mia. — Dimmi 
un poco, che fa la mia Emmy ? Essa sarà di- 
venuta grande? 

Gio. Grande, bella e buona. 

Eri. ( consolandosi ) Così va bene , (a mezza 
voce) Ma dimmi un poco: da che deriva que- 
sto cambiamento? Una volta la casa dell’amico 
era il centro della quiete, del buon ordine, 
ed ora... 

Gio. Non è sua colpa, signor Erlacb. 

Eri. E di chi mai? 

Gio. Io già la conosco, e so che posso parlare. 
La di lui nuova moglie... 

" Eri. Povero amico! Rimaritarsi! Non è una sag- 
gia donna? 

Gio. Lo è'; ma d’uno spirito esorbitante, troppo 
vivace, perciò... 

Eri. Basta così. Chiamami il consigliere. 

Gio. La servo subito, (parte a dritta ) 

Eri. Oh amico! S’io l’era vicino, questo non 
sarebbe accaduto. Rimaritarsi ! oibò. Questa 
non è cosa mia. Qui dunque sono in mezzo 
al bel mondo, vale a dire suoni, balli, crupuia... 
Veggo che la mia dimora non sarà lauto lunga. 
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E la mia Etnmy? Non desidero che il mo- 
mento di vederla e di stringerla fra te mie 
braccia. 


SCENA li. 

Consigliere e deilo. 

Con. ( correndo a braccia aparte ) Ahi Erlacht 
mio caro Erlach. 

Eri. Mio amico ! ( restano abbracciati con somma 
affezione) Quanto mi è caro il rivederti ! ve- 
ramente caro! Tu piangi? Eh via vergognati. 
{.<7 asciuga le lagrime) 

Con. Caro Erlach! Sono otto anni che non ci 
vediamo. A che il tuo improvviso ritorno? 

Eri. Ho il mio congedo come capitano. Una 
vecchia zia ha pensato beue morendo d’ insti- 
tuirmi suo erede, perciò penso di ritirarmi e 
vivere in pace con le mie sostanze. Ho ser- 
vito la patria con zelo, non ho nulla da rim- 
proverarmi, e se il destino non mi tradisce, 
io spero nn avvenire felice. 

Con. Ora dunque resteremo insieme, non è vero ? 

Eri. Questa era la mia intenzione, ma... 

F. 375. Il Capitano Erlach. 3 
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Con. A che un ma?... 

j Eri. Tu ti sei rimaritato... 

Con. Un’ottima donna. 

Eri. Sarà; ma questa nuova maniera di vivere... 

Con. Credi tu ch’ella sia di mio genio? 

Eri Perchè dunque non la cangi? 

Con. Ho vent’anni più di mia moglie. Debbo 
privarla de’ suoi piaceri? 

Eri. Dovevi pensarci prima. 

Con. Io amava... 

Eri. Parli d’amore?... Finisco subito. 

Con. Ma tu tanto di me più giovane, non hai 
mai trovato una vincitrice? non hai mai pen- 
sato... 

Eri. Amico caro, l’amore è come il vainolo. 
Se uou si riceve in gioventù, viene di rado 
o mai. 

Con. Ma veramente, caro Erlarlv, nell’attuale 
tua situazione il prender moglie sarebbe cosa 
ragionevolissima. 

Eri. No, amico. Tu non potrai persuadermi giam- 
mai al matrimonio... po’chè, se la moglie è 
cattiva, è male, se è buona, è peggio... 

Con. Tu scherzi... 

Eri. No davvero. — Io amerei una buona mo- 
glie. 
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Con. Tanlo meglio dunque. 

Eri. Tanto peggio. L’uomo che ama sua moglie 
è schiavo del proprio cuore. Un solo de’suoi 
desiderj ch’egli non possa contentare, affligge 
più il marito che la moglie 

Con. Una saggia donna però... 

Eri. Ilem. Chi si marita, deve abbandonare cento 
piccole abitudini alle quali ritorno è fortemente 
attaccato. Ognuno ha la sua pietanza favorita, 
ognuno preferisce il tal posto per sedersi -A 
tavola, ec., ec. Tulio ad un tratto compari- 
sce ima donna come dittatore di casa: allora 
tutto si cambia. Il marito ha volontà di man- 
giare roshift, ma per compiacere la moglie 
diventa fricasse' Il marito ha volontà di andare 
a cavallo, e per compiacere la moglie deve 
andare in carrozza.' Al marito piace la pipa? 
signor no; bisogna lasciare anche la pipa, pcr- 
rhè' il fumo fa male alla moglie. 

Con. Inezie ! 

Eri. Se poi questa s’ ammala , il buon marito 
trema ; soppragg’ungè una febbre, è fuori di 
sè; finalmente un puerperio? muore d’allànno... 
no, ilo, amico; questa non è cosa mia. 

Con. Ma non conti per nulla il reciproco amor 
coniugale ? 
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Eri. (un po’ ironico) Ali sì, ne veggo un effetto 
nella quiete della tua casa! Qual immenso 
piacere è quello d’ essere d’ unanime senti- 
mento ! — Tu non eri fallo per i strepiti, 
ed eccoli in mezzo alle conversaz’oni , alle 
feste... — Sospiri? (prendendolo per mano) 
Questo sospiro viene dal cuore. Speriamo che 
sia facile il rimedio. Confessami tutto. Sai 
pure che giovare all’ amico , è stala sempre 
cosa mia. 

Con. Sì; ed a quest’amico appunto, io voglio 
tulio palesare. Se sapesti da quanto tempo 
lo desidero! . . 

Eri. Ringrazia adunque la morte di mia zia , 
altrimenti avresti sofferto di piu. Veniamo ad 
un sincero esame. II male dipende da te, o 
da tua moglie? 

Con. (subito) Da me. — Adelaide, figlia di ric- 
chi genitori, avvezzata nel lusso, appena mia 
sposa, nulla prelese , ed assicuromrai inge- 
nuamente che si sarebbe regolala secondo il 
mio desiderio e le mie forze. 

Eri. E tu, invaso da una falsa massima, l’avrai 
trattata nel medesimo lusso della casa paterna. 
Le tue rendite col tempo non ti avrebbero 
bastato, e la tua povera moglie, senza sa- 
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perlo, ti avrebbe condotto sull’orlo dd pre- 
cipizio. ' / 

Con. Per mia sola cagione però. Se Adelaide 
avesse saputo ciò che ti ho confidato al pre- 
sente, lutto sarebbe cangialo. 

Eri. E con questa certezza seguitavi a tacere! 
Questi dunque è H solo motivo del male che 
ti cruccia?. . sospiri di nuovo? Animo palesami 
tutto , sincerità e franchezza. Questa è cosa mia. 

Con ( esitando ) A te soltanto , a te solo con- 
fesso la mia debolezza... fi genere brillante 
di vita ch’ella tiene per ima sola cagione, fa 
sì, che mille adoratori I’ attorniano continua- 
mente. Ah Erlach! come spiegarli quanto io 
soffro! 

Eri. Perchè non gliel’hai detto? 

Con. Mille volte m’ incoraggiava ad una simile 
confessione, ed avrebbe subito licenziato tutti 
quelli che poleano dispiacermi. ' 

Eri. E tu? 

Con. Io sempre le ripeteva che la mia fiducia 
verso di lei non aveva verun limite... 

Eri. Ma questo in buoni termini si chiama ver- 
gognarsi d’esser geloso! Ora lascia a me la 
cura di tutto. Se tua moglie è quale tu me l’hai 
dipinta, l’amico Erlach ti promette che il tuo 
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tanto decantato amor coniugale ti riescirà più 
gustoso, poiché scevro da tutte quelle ombre 
che potranno dispiacerti. — Anche questa è 
accomodata. — Dimmi un poco, la mia quasi 
figlia, la mia Emmy, dov’ è ? Dovrò io pene- 
trare in meno a quello sciame, per ritrovarla? 

Con. La cercheresti inutilmente. 

Eri. ( con gioia) Ella dunque non ama simili 
feste ? 

Con. Non vi comparisce quasi mai. 

Eri. ( c. s. ) Davvero ! V a bene l Questa è 
cosa mia. 

Con. Quando tu la vedrai... 

Eri. (c. s.) In confidenza, a uveo, ho delle buone 
intenzioni su questa ragazza. Quando essa di- 
venterà grande... 

Con. Lo è già. 

Eri. ( sorpreso ) Come! potrebbe già maritarsi? 

Con. Quando tu il voglia. 

Eri. Pazzie 1 s’era un bambino tant’alto quando 
la lasciai. 

Con. In otto anni si può ben crescere. 

Eri. Ma sai, che quest’orfanella mi è molto cara? 
Voglio realmente prendermene cura, lo non 
ho nessuno al mondo. Essa avrà in me un 
padre amoroso, e se la morte vorrà burlarmi. 
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almeno avrà ili che vivere onestamente con le 
mie sostanze. 

Con. Ma tu sei troppo g r ovine per fare da pa- 
dre a una fanciulla di dieciolt'anni. Perchè 
piuttosto non la sposi? 

Eri. Ma sai che sei un poco pazzarello? 

Con. Si rallegrava tanto per la tua venuta! 

Eri. {fregandosi le mani) Davvero? Fa ch’io 
la veda subito dunque. 

Con. Sul taouiento. [per partire, indi ritorna 
indietro ) IVI ’ immagino che avrai fatto portare 
il tuo equipaggio in casa inia. 

Eri Non ancora. Tu mi conosci. Bisogna che 
sappia prima se tutto qui è cosa mia. 

Con. [stendendogli la mano ) Amico mio, voglio 
sperare... 

Eri. {abbracciandolo) Va dunque. Questo si farà. 
[consigliere parte a dritta) 

Eri. Bisogna prima conoscere la signora consorte. 
Il matrimonio ha già altre volle addormentato 
l’amicizia, e se essa viene a barcollare, allora 
non si sveglia inai più. Povero Roberto 1 Tu 
vuoi persuadermi a prender moglie? tu! sarei 
pur pazzo! Vedere chi sta per allogarsi, e 
gettarsi nel fiume, questa è doppia pazzia! 
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• \ 

SCENA III. 

• % 

• ' t 

Emmy e detto. 


Emmy { correndo con entusiasmo per abbrac- 
ciare Erlach ) Ah! mio benefattore! inio li- 
beratore!... 

Eri. {retrocedendo con maraviglia) Che! come! 
voi siete !... 

Emmy Come ? Non conoscete più la vostra Emmy? 

Eri. Voi la mia Emmy? 

Emmy Perchè non mi date del tu come per il 

• passato? ( con dolore) 

Eri. ( con gioia e sorpresa ) Voi quella Einmy 
che otto anni fa, non era più alla della mia 
spada? 

Emmy E che appena poteva pronunciare il 
vostro nome. 

Eri (c. s.) Che seduta su’ miei ginocchi, si' 

i spaventava de’ miei mustacchi ! 

Emmy Quell’ islessa Emmy che voi colmaste di 
benefìcii... {con dolore ) Quell' islessa infine a 
cui ora negale un innocente piacere. 

Eri. Ebbene, se... cioè... me ne rallegro di cuo- 
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re... voi... tu... voi... Oh per bacco'... vieni 
qui, e lasciali abbracciare ! (s' abbracciano con 
trasporto) 

Ernmjr Questa è la paterna ben conosciula 
voce! 

Eri. (tenendola fra le sue braccia ed accarez- 
zandola intenerito ) Cara ragazza ! Sei dive- 
nuta grande, graziosa... i tuoi occhi sono in- 
sinuanti.... insemina, tutta la tua persona mi 
piace... il mio cuore neil’awicinarti prova un 
contento così singolare... Ehi dico, non ti bur- 
lare di me... queste lagrime sono... (superan- 
dosi) Non so neppur io. 

Ernmjr Io burlare? sono così commossa. ( asciu- 
gandosi gli occhi) 

ErL (staccandosi dalle sue braccia) Per carila, 
non pialigere anche tu, altrimenti fnggo via... 

Emmy (s 1 asciuga gli occhi in fretta, e com- 
pone il volto ridente.) 

Eri. Oh così... ( vagheggiandola ) Ma sai che 
con quegli occhi fermeresti un reggimento di 
ussari se corresse aU’assalto? Ah se tu unisci 
alla beltà del volto la bontà del cuore... 

Ernmjr (abbassando la testa) Caro padre, voi 
mi fate arrossire! 

Eri. ( scherzando ) Padre! padre! sono io poi 
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cosi vecchio ! Filialmente ho dieci anoi meno 

, del consigliere O padre o fratello, già è tul- 
t’uno per te. 

Emmy 11 mio cuore per amarvi non ha biso- 
gno d’alcuna parentela. Se sapeste quanto 
desiderava il vostro ritorno? Ci scrivevate 
così di rado.... 

Eri. Il mio maestro mi batteva le dita quando 
faceva le lettere storte: da quel tempo in 
poi ho sempre avuto avversione allo scrivere. 
Spero però che non ti sarà mancato nulla. 

Emmy La vostra bontà.... nel farmi educare nel... 

Eri. E tocca via!... Non voglio sentirne a par- 
lare di questo. Con la paga ch’io aveva di 
tenente bo fatto sempre poco per te. Ma nel- 
l'avvenire le cose -andranno meglio. Una vec- 
chia zia è morta, e ini ha lasciala una pin- 
gue eredità; ho preso congedo, e vengo presso 
di te a fare quartiere d’inverno. 

Emmy Quanto mi consolate. 

Eri. La maniera di vivere in questa casa non è 
del tutto cosa mia. Se va ogni giorno così... 
A proposito, che vuol dire qucll’orcheslra am- 
bulante piantata fra gli alberi? 

Emmy Dopo il déjeuner vi è un ballo nella sala 
terrena. 
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Eri. (osservandola attentamente) Arni tu molto 
simili spassi? 

Emmy L' abitudine tli fuggirli mi ha resa più 
cara la quiete. 

Eri. ( malizioso ) L’abitudine soltanto, non già l'in- 
clinazione; perchè non imitare il loro esempio? 

Emmy Non mi sarebbe possibile il farlo per un 
motivo fortissimo. 

Eri. (c. s.) Capisco. Perchè non ti fidi di com- 
parire nell’ eleganza delle altre.... Sappi cara 
Emmy, che una ragazza allorché veste l’abito 

deH’innocenza , brilla al di sopra di tutte le 

* 

altre. 

Emmy Credeva che il mio benefattore non avesse 
concepito tale idea di me. 

Eri Quale dunque questo gran motivo? 

Emmy ( intenerendosi a poco a poco) Egli è 
perch’io sono una misera orfana, perchè debbo 
vivere ‘de’ benefizii altrui, perchè non ho il 
contento di conoscere chi mi diede la vita... 
Come volete che mi regga il cuore nell’indos- 
sare abiti magn'iGc-, mentre forse mio padre, 
mia madre languiranno nella miseria 1 ... (sin- 
ghiozzando) 

Eri (abbracciandola commosso) Buona Emmy l 

Emmy In forse sarò nata una contadina, perciò 
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quegli abiti, quelle gioie non s’addirebbero alla 
mia nascita. 

Eri. Una contadina! Oh no per bacco! No cer- 
tamente. 

Emmy (con premura) Avreste saputo qualche 
cosa della mia famiglia? 

Eri. Fin’ora nulla. Ma so tanto che basta per 
arguire che tu non sei di bassa estrazione. 

Emmy (con interesse ) Mio liberatore, raccon- 
tatemi l’istoria della mia salvezza. Quando otto 
auni fa ci lasciaste, io era troppo bambina, non 
poteva comprendere ogni cosa ; e benché il 
signor consigliere me l’abbia spesse volte rac- 
contata, per averla udita dalla vostra bocca, 
pure quelle piccole circostanze che sono tanto 
interessanti per me, voi solo potete saperle. 
Io vi aiuterò con quelle poche memorie della 
mia infanzia.... vi dipingerò la figura di mia 
madre... forse vive ancora!... 

Eri. Questo è possibile, ma non verosimile. In 
poche parole ti racconto il fatto. Disbarcammo 
di notte presso Carlestwon; la nostra improv- 
visa venuta ne facilitò la conquista. I sol-, 
dati erano ebri di vino, e nessuna subordina- 
zione poteva rallenerli. Incendiarono la città., 
mettendola a sacco ed uccidendo tutte le per- 
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sone che tentarono una fuga. — Penso ancora 
mal volentieri a quella notte di orrore. Gri- 
dava per ogni parte... Desistete, soldati !... La- 
sciateli fuggire... Fermatevi 1... Ma che! Nem- 
meno il tuono si sarebbe fatto sentire in quei- 
rorribile trambusto. — Finalmente comparve 
il giorno a rischiarare quella scena d’eccidio. 

I nostri, affaticati e vincitori, giacevano sulla 
loro conquista coperti di polvere e di san- 
gue. Appena i raggi del sole poteano pene- 
trare fra l’immense nubi di fumo. Tutto era 
silenzio. I pochi fuggitivi erano nascosti nelle 
valli, ed altro rumore non s’udiva se non che 
il crepitare d’alcune travi, abbronzite e cadenti. - 
Colla spada alla mano, m’aggirava atterrilo 
fra quelle rovine, allorché un fioco lamento mi 
ferisce l’orecchio. M’arresto e l’ascolto di 
nuovo, quasi sotto a’miei piedi. A gran fatica 
sgombro alcune travi vicine , e scorgo al di 
sotto un piccolo bambino ch’era vicino a pe- 
rire. Tal vista m’intenerisce. Tolgo gl’inciampi 
che si frapponevano onde sollevarti, ed al- 
lorché le tue piccole mani furono libere, tu te 
ne servisti per lanciarmi un bacio! Ah Emmy! 
io non potei più rattenere le lagrime. Ti presi 
fra le mie braccia; tu ti attaccasti strettamente 
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ai mio collo come se alcuno avesse tentalo 
rapirmiti. — Dalla mia mamma l tu dicevi , 
dalla mia mamma! G chi è la mammal rispon- 
deva. Qui, qui nella contrada stretta, la casa 
gialla... — ma colà non v’eran più nè contrade 
nè case. M’afTalir.ai per scoprire qualche cosa, 
ma inutilmente Tulli erano fuggiti. Dovetti 
imbarcarmi . ottenni il permesso di condurti 
ineco. Venni in Germania, tì lasciai dall’amico: 
cri sì piccola ... sì piccola... che ini pare an- 
cora impossibile nel ritrovarti sì grande. — To 
ti tenni al principio per un’inglese, ma tu bal- 
bettavi anche il tedesco. Io ne dedussi essere 
tu' di buona nascila. La tua biancheria era se- 
gnata con un A. e con un M. Questo è tutto 
quello che posso dirti. 

£mmy (con sommo dolore] Non ricordarmi il 
nome <te’ miei genitori! sciagurata ch’io sonol 
Ma s’ io fossi colali riconoscerei certamente. 
Mia madre... io non mi scorderò mai il Suo 
aspetto. Essa era pàllida... pallida... e pian- 
geva ogni momento. . Forse piange tutt'ora, 
ed io non posso mescolare le mie colie sue 
lagrime. 

Eri. Calmati, cara Emmy; vedo venire molte 
persone a questa parte. Asciuga le lagrime, 
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mia caia. L'etichetta presente non le per- 
mette. 

Emwy (agitata) Ora sarebbe impossìbile ch’io 
potessi calmarmi... Tornerò fra non molto, 
pei mettete eh io parta... Non v’adirate se vi 
lascio.... (calìa testa bassa , ma con molta 
espressione) Vi ho desiderato da tanto tem- 
po 1 .. Mio benefattore (vorrebbe baciargli 
la mano, eri Erlach la stringe al seno te- 
neramente) Caro Erlach! '(con sguardo 

espressivo) Permettete .. (parte in fretta a 
sinistra) 

Eri. ( guardandogli dietro) Buona ragazza !.... 
Peccato sia così grande!... Basta. Farò por- 
tar qui il inio baule. 


SCENA IV. 

\ 

\ 

Adelaide servila dal Visconte Maillac , - 
Gughclminaj Odoardu e detto. 

Ade. (andando incontro ad Fo ladi, ed inchi- 
nandolo) Ben veuuto, signor capitaino ! Ben 
venuto di tutto cuore ! Appena intèsi da mio 
marito, eh’ eravate giunto fra noi, eh’ io mi 
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sono affì'eitaia onde fare la vostra desiderata 
conoscenza. 

Eri. fio io 1’ onore di conoscere madama Hach- 
iand! 

Ade. Per l'appunto. Cento volte mio marito mi 
ha parlato di voi... vi aspettavamo da motto 
tempo. 

Eri. Tanto peggio per me. L’aspettante è so- 
vente deluso nell’ aspettazione. 

Mai. ( ridendo sgangheratamente) Ah! ah! Fa- 
cezia brillante! bene! Lenissimo. 

Eri. ( l’osserva attentamente da capo a piedi) 

Ade. Quante volte mi sono io fatta descrivere 
la vostra persona. Io mi faccio volontieri un 
quadro nella mente, degli uomini che m'in- 
teressano per le loro azioni o per il loro ca- 
rattere, e per lo più questo non rassomiglia 
all’ originale. Per esempio ( sorridendo ) mi 
sono immaginata di vedere in voi un uomo 
lungo quainjo un campanile, giovine, ma bru- 
sco, con un naso aquilino, e con lo sguardo 
d’un falcone. 

Mai. (c. s.) Ah! ah! che amena pittura. 

Eri. (c. s. poi sorridendo ad Adelaide) Mille 
grazie della prevenzione. 

Ade Vedete quanto mi sono ingannata ! Mai 
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mi sarei creduta di veder una fisonornia cosi 
vivace e serena, nè avrei indovinato che abbiate 
cosi nera capigliatura e così scure sopra- 
ciglia! 

Mai ( c . s.) Ah! ah! bene! benissimo! 

Eri (< marcato ) Un’ anima serena, pone di tanto 
in tanto tenebrose sentinelle per spaventare 
gl’ importuni... 

Ade. ( seria al Visconte ) .Signor Visconte, ter- 
minale d’applaudire le mie parole. 

Mai ( rimane mortificalo ) 

Gag. ( che gli è appresso i contrafacendolo) 
Ab! ah! bene! benissono! 

Eri (ad Adelaide) Quest’ amabile signorina ? 
(indicando Guglie! mòia) 

Ade. Come! non conoscete la Gglia del vostro 
amico ? 

Eri Possibile! La piccola Gugliebnina? 

Gug. Per l’appunto, signor capitano. 

Eri Ella è divenuta assai grande, e molto bella. 

Gug. (con grazia) Signore, arrossisco facilmente 
sentendomi fare adulazione. 

Eri Adulazione?... Non è cosa mia. 

Mai. (ad Erlach) Ah signore! essa c altret- 
tanto crudele quanto bella ! 

F. 375. Il Capitano Erlach. 4 
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Eri. Probabilmente (a Guglielmina udditaiulo 
Mudine ) un amante. 

Gug. Cioè, un pezzo d'amante. 

Ade. Questi è il signor Visconte Maillac, emi- 
grato francese. 

Eri ( seccamente ) Umilissimo servo. 

Ade. Questi è il s’gnor OJoardo Valfen, no- 
stro connazionale, uomo amabilissimo, ma trop- 
po amante della campagna e nemico della 
capitale - 

Eri. ( inchinandolo ) Questa è cosa mia. — Amo 
moltissimo di fare la sua conoscenza, poiché 
sono ancb' io amante appassionatissimo della 
campagna. 

Ade. Orsù, capitano. Noi ci siamo trattenuti 
anche di troppo. Molte persone e convitati 
. stanno attendendomi col uuovo ospite. Andia- 
mo dunque alla conversazione. Poco tempo 
vi vorrà al principio del ballo. Capitano nini, 
quanti nomi, quanti titoli dovrete imparare a 

memoria. 

Eri. {svogliato) Amerei piuttosto che ini con- 
duceste ad una couserva di fiori. 1 nomi di 
questi mi sarebbero più simpatici,, e, se non 
altro, ini .compenserebbe V odore 
Mai. Sembra impossibile che un uomo d’ armi 
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coro’ è il signore, sia cosi versato nel roman- 
ticismo, oppure nella nuova filosofia! 

Eri. {sorridendo indignato) Bravissimo! l’espres- 
sione è veramente scelta. • 

Ade. Orsù, non perdiamo più tempo. Il signor 
Erlach non sdegnerà favorirmi , ricordandosi 
quell’antico proverbio, che quando si è tra t 
. lupi, bisogna urlare con essi. 

Etl. ( dandole braccio ) Questo proverbio meri- 
terebbe un’eccezione. 

Ade. Ma nou vi muove a pietà il povero mio 
marito che sta seduto con loro? 

Eri. ( con brio) Non so che dire. Son vostro pri- 
gioniere, e dei prigionieri si può sicuramente 
servirsene per far delle trincee. Per questa 
volta non oso oppormi al vostro desiderio; ar- 
disco però ricordarvi , che questa non è del 
tutto cosa mia. {partono a sinistra ) 

Mai. Il signor capitano è un pocolin stravagante. 

Gug. Dobbiamo noi raggiungerlo? 

Mai. Voi scherzale. La cometa non domanda 
mai alla sua coda se debba o no seguitarla. 

Gug. {con brio) Rimarrei volontieri nel giar- 
dino, ma d’altronde , vorrei essere un poco di- 
vertita. 

Mai. {con affettato sentimento ) Se io cogliessi 
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questo bel momento ed osassi parlarvi del- 
l’amor mio? 

Gug. (con brio) Rimettiamolo ad altro tempo , 
caro Visconte. ' 

Mai. Volete divertirvi con ona buona lettura ? 
Per fortuna ho nelle tasche un tomo della No- 
velia Eloisa di Rousseau. 

Gug . Questo libro non posso leggerlo, poiché 
mio padre me l’ha proibito. Ma ditemi, perchè 
intitolare il vostro libro la Novella Eloisa? 

Mai. (pensando un jxko, poi franco) Proba- 
bilmente un capriccio dell’autore, poiché nel 
libro non vi è mai nominata. 

Gug. (so/ridendo) Vi sarà per altro qualche 
rapporto. L’eroina di quel libro rassomiglierà 
forse a queil’Eloisa, la quale sarà stata mollo 
beila. 

Mai. (dandogli la tabacchiera) Io posso aver 
l’onore di presentarvi il suo ritratto. 

Gug. E egli poi rassomigliante? 

Mai. Come un uovo all’altro. 

Gug. (c. s.) Voi l’avrete forse conosciuta. 

Mai. Essa in persona no, poiché è già morta 
da vari anni, ma ho conosciuto suo zio, un one- 
sto vecchio, il di cui ritrailo fu inciso in rame. 

Odo. ( ride moderatamente.) 
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Gag. ( con sguardo d’ intelligenza) Ridete, signor 
Odoardo? 

Odo. Prendo parte al vostro divertimento. 

Gug. (a Maillac) Dunque avete conosciuto suo 
zio? Sarà stato sicuramente un uomo di garbo. 

Mai. Oibò. Era un finanziere. Vedete che con 
tali signori non si prendono le cose così da 
vicino. Fanno per altro una buona tavola. 

Gug. Ed Abelardo? 

Mai. In quel tempo era avvocato al parlamento. 
E per dire il vero si era acquistato una qual- 
che fama. * 

Gug. ( trattenendo il riso) Sarà per altro molto 
avanzato negli anni... 

Mai. Oibò. Presentemente è nel fiore dell’età. 

Gug. Davvero? ( ridendo ) 

Odo. (r. s.) Sicuramente. Potrà appena contare 
sei o settecento anni. 

Mai. ( colpito ) Come! cosa dite signore? 

Odo. {riprendendo la sua serietà) Almeno so- 
stengano alcuni storici ch’egli sia nato nell’un- 
dicesimo secolo... 

Mai. Ciò è falso; ed io debbo saperlo meglio 
di qualunque altro. 

Odo. Ma gli storici... 

Mai. ( scaldandosi ) Mentono essi, mentite voi 
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pure... Parbleu! Ad un uomo mio pari rinfac- 
ciare una falsità ! Sì signore, ve Io ripeto; lo 
zio d'Eloisa è un ricchissimo finanziere, da cui 
sono stato varie volte a pranzo... ed Abelardo 
è un uomo che appena potrà Contare qua- 
rantanni... avete capito? ed io ve lo assicuro 
sul mio onore, e quando un galantuomo mio 
pari lo assicura sull’onor suo, non vi è punto 
di dubbiQ. La mentita è insultante; l’insulto 
merita una vendetta, e se di più insìstete.... 

( partendo ) sono pronto nel vicino prato a _ 
darvene la più valida soddisfazione, {parte a 
dritta ) 

Gug. (i ridendo ) A quel che sento, questa è una 
formale disfida. 

Odo . Per l’appunto. 

Gug. ( c . s.) E ve ne state fi con tanta indif- 
ferenza. 

Odo. Oh 1 conosco che a gambe egli sta meglio 
di me. 

Gug % La sarebbe graziosa che doveste battervi 
per Abelardo. 

Odo. {serio) Gli uomini si sono ammazzati an- 
che per meno. 

Gns. Converrete però mero ch’egli sarebbe ar- 
rischiare la vita senza alcuna soddisfattone. 
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Orto. Certamente rhe trovandomi nel caso ame- 
rei di farlo per un motivo più forte. 

Gug. (schedando) Per esempio 1’acquÌsto d’una 
bella fanciulla. 

Odo. La riputazione d’una ragazza non l’azzar- 
derei mai sulla punta della mia spada. 

Gug. Ma se per ottenerla vi bisognasse con- 
tenderla? 

Odo. Prima di giungere ad una contesa, la 
mia sorte con essa sarebbe decisa. S’ ella 
preferisse un rivale non sarei sì pazzo a to- 
gliergli la vita per acquistarmi poi indiffe- 
renza, odio e disprezzo. 

Gug. Ma s’ ella vi preferisse? 

Odo. Allora cercherei di * persuaderlo con la 
ragione, e s’egli ne fosse lontano, vi sareb- 
bero altri mezzi efficaci a togliergli ogni spe- 
ranza. 

Gug. Iti ogni modo siete nemico del sangue. 

Odo. Se la giovane mi amasse sarebbe ella pure 
del mio sentimento... voi per esempio > non lo 
sareste? 

Gug. [confusa) È questa una domanda o un 
paragone? 

Odo. (con entusiasmo ) Me fortunato se accet- 
taste la pi ima. 
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Cug. E perchè no? A una domanda sì inno- 
cente potrei rispondere con franchezza^ e senza 
ch’io ve lo dica potete immaginare qual sa- 
rebbe la inia risposta. 

Odo. La domanda ch’io vi ho fatta dovrebbe 
essere autorizzata da un’ anteriore... 

Gag. Da quale?... 

Odo. ( subito ) Dalla certezza... credo d’ essermi 
spiegato abbastanza. ** 

Gag. (abbassando gli occhi ) Per amor del cielo . 
spiegatevi più chiaro, altrimenti io non posso 
capirvi. 

Odo. (deciso) Ebbene, Guglielmina, giacché voi 
•lo permettete, oserò spiegarvi il mio cuore 
apertamente. E perchè dovrei nascondervi la 
verità, allorché l’occasione mi si presenta di 
renderla palese, e forse con mio vantaggio? 
Perchè dovrei celarvi il più forte sentimento 
dell’anima mia? (con entusiasmo) Io v’amo, 
Guglielmina, v’amo, quanto, amar si possa,, 
desidero la vostra mano, e nulla più... Voi 
arrossite?... abbassate gli occhi?... Sarei stato 
troppo ardilo?.... Attendo dai vostro labbro' 
la mia sentenza. 

Gug. Signor Odo ardo, non dubito punto de’ vo- 
stri sentimenti verso di me, ma avete ben 
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conosciuto il mio carattere, onde non essere 
soggetto a venni pentimento? 

Odo. ( con Juoco ) Che dite mai? Io non cono- 
scer Guglielmina? E forse questa la prhna 
volta ch’io dimoro con voi? Non v’ho ve- 
duta crescere., posso dire, sotto i miei sguardi?... 
Non veggo forse spandersi la uoja nella vo- 
stra fronte anche ne’ vasti circoli, ove l'entu- 
siasmo giovanile vi trascina? Non veggo forse 
rallegrarsi il vostro aspetto nella rusticità cam- 
pestre? La moda v’obbliga ad esser sua schiava, 
ma il cuore vi dissente. Ah Guglielmina ! ( en- 
tusiasta ) L’ amore diventa gigante quanto è 
più semplice! Egli forma il suo trono nella 
rustica capanna, ed i monti che la circondano 
la rendono inaccessibile all’Invidia di tutti i 
mortali. 

Grtg. (lascia divedere la sua commozione e 
fingendo uno scherzo) Io sento con sorpresa 
per la prima volta che voi siete anche poeta. 

Odo. (avvilito) Se il sentimento del mio cuore 
viene preso per una poesia, ammutolisco per 
sempre. 

Gag. SE Odoardo, lo confesso; la mia volubilità 
in questo momento mi abbandona interamente, 
e questo è un segno della mia stima per voi. 
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Odo. La vostra stima mi fa superbo, ma sol- 
tanto l’amor vostro mi renderà fortunato. • 

Gug. La vostra fortuna è ben limitata. 

Odo ( subito ) Dunque l’ho già ottenuta? 

Gug. (sorpresa) Chi ve lo ha detto? 

Odo. Non l’avete voi stessa proferito? 

Gug. Quando? 

Odo. In questo momento. 

Gug. Possibile ! 

Odo. Voi volete tormentarmi... 

Gug. Non sono sì crudele. — Voi meritate as- 
sai... ed io vi rispondo, {di dentro si sente 
V intonazione d’ un vaiti) Ora' si dà principio al 
ballo... Il motivo di questo valtz è g ariosissimo. 

Odo. Il vostro cuore adunque... 

Gug. Venite, Odoardo, venite. Voi mi sarete com- 
pagno. 

Odo . ( sorpreso ) In questo punto!... Mi sarebbe 
impossibile. 

Gug. Scompiacente! Dovrò dunque cercarmi un 
ballerino?... Non volete ?... Perdonate, è troppo 
piacevole... Permettete, [fugge eia). 

Odo. [rimanendo immobile) Possibile che la con- 
fessione più intima del cuore sia tolta da un 
motivo di vallz?... Essa mi accorda la sua 
stima... e cerca un ballerino. Va, Odoardo. 
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Non *i è più speranza per le. Fuggi dagli 
uomini, ascondili ne’ tuoi boschi, scavati una 
fossa , rintanati in essa , acciò gli uccelli col 
loro canto, non li ricordino il motivo di quel 
maledetto vaiti! 
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IL CAPITANO ERLACtì 


ATTO TERJZO 


SCENA PRIMA 

r % (~ 

Erlach solo. 

t 

Eri. {venendo dalla dritta) Vino, hallo, schia- 
mazzo! Non è cosa mia. Io potrei nuotare 
in un elemento tanto contrario alla mia na- 
tura? perchè no? Il consigliere non è tuo 
amico, ed Emmy non è Emrny ? — Che no- 
vità è questa? Perchè resti tu immobile, rigido 
Erlach? ti rimproveri forse l'amor tuo per lei?... 
Non l’hai tu salvata?... Non è una buona ra- 
gazza?... Eppure ha un difetto. Otto anni di 
, più! {osservando) 

SCENA II. 

Emmy e detto. 

Emtn. {venendo con premura e rimanendo sor- 
presa nel vederlo) Voi qui Erlach? 

Eri. Si, cara ragazza, cercale forse di me.? 
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Emm. ( ingenua ) No veramente. Io cercava di 
uno... che sa il eielo in qual viale sarà na- 
scosto... Caro Ertaci)... Permettete, (via con 
premura) 

Eri. Umilissimo servitore. Questa partenza non 
è per vero dire troppo gentile. Poteva al- 
meno fermarsi un paio di minuti, e sapermi 
dire chi è quell’uno ch’ella va cercando.... 
Ah! ah! signóra Einmy, questo è forse un 
secretino di cuore!... Già bisogna aspettarselo, 
quando le ragazze hanno otto anni di pili. 

SCENA III. 

Adelaide e detto . 

Ade. A quel che vedo, capitano, voi amate la 
solitudine. 

Eri. (un po’ brusco) In questo luogo è difficile 
il ritrovarla. 

Ade. Questa è una lode, oppure una satira? 

Eri. (c. s.) Noh disputo mai del gusto. 

Ade. Comprendo, capitano, che voi volete bia- 
simare la nostra condotta, o per meglio dire 
la mia; ma cosa mi direste, se io vi facessi 
conoscere essere soltanto per me una seccante 
abitudine il modo <n cui viviamo? 
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j Eri. ( sorpreso ) Chi v’ impedisce di cangiarlo ? 

Ade. Mio marito medesimo. 

Eri. Vostro marito! 

Ade. Sicuramente. S’io rimango sola con lui 
subito s’infastidisce, e domanda cento volte 
in un’ora se m’ annoio se voglio andare al 
passeggio, e cose simili. Quiudi per non in- 
quietarlo davantaggio, faccio attaccare, e me 
ne vado al corso. 

Eri. Egli almeno verrà con voi. 

Ade. Rarissime volte. Sollaulo quando lo prego 
molto. 

Eri. Ma che rimane a fare egli solo? 

Ade. E chi lo sa? ( con grazia). 

Eri. Questo mi dispiace assai. 

Ade. Come ! 

Eri. Non credeva mai che il mio leale amico 
dopo la nostra separazione, avesse imparato 
a mentire. > 

Ade. (sorpresa) A mentire I Come ! parlate più 
chiaro. 

% 

Eri. ( brusco ) E meglio ch’io non parli. Noi 
non ci conosciamo abbastanza 

Ade. (con nobile sentimento) Signore; se ho 
dei drilli suU’amore di mio marito, posso averne 
ancora sulla vostra amicizia. 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 63 

Eri. Vi basti intanto sapere, cbe se vostro ma- 
rito vi ha persuasa esser questa maniera di 
vivere conforme al suo desiderio, vi ha in- 
gannata. 

Ade. ( fuori di, sè) , Ingannata 1 

Eri. Egli crede di compiacervi in tal modo, at- 
tesa la vostra gioventù... 

Ade. Cornei ancora non mi conosce? 

Eri. Egli teme che voi poteste una volta o 
l’altra indovinare... 

Ade. (pressuu te) Che mai? 

Eri. La sua gelosia! 

Ade. ( sorpresa ) Che ! Roberto geloso ? 

Eri. Ma se io vi assicurassi che in tutta la notte 
scorsa egli non ha chiuso un occhio! c che 
invano tenta di vincere una passione .. 

Ade. E perchè non palesarmelo? 

Eri. Per timore di dispiacervi. 

Ade Non so ancora riavermi dal mio stupore. 

Eri Non termina solamente qui. 

Ade. (con interesse) Per amor del cielo! Par- 
late. Qual disgrazia può sovrastargli ? non è 
potente, ricco... 

Eri. Cioè... lo è stato. . 

Ade (colpita) Come ! 

Eri. Può ancora chiamarsi uua persona agiata, 
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ma se le sue sostanze continuano a dileguare 
come in quest’ultimi anni... 

Ade. Ma voi mi spaventate! 

Eri. Dove la spesa supera l’introito... 

Ade. ( c . 5.) Sarebbe possibile! « 

Eri. E forse presto forzato d’ intaccare le so- 
stanze paterne, retaggio de’ suoi figli... 

Ade. Basta, basta così, capitano. — Non posso 
esprimervi quanto mi duole che mio marito 
non abbia aocora imparato a conoscermi, £ clic 
un forestiere abbia in me più confidenza di 
lui, di lui.» del di cui amore vado superba... 
Come !... Per mìa cagione, dovevansi privare 
i suoi figli!... disturbare la sua quiete? DÌ 
nuovo vi ringrazio per avermi aperto gli oc- 
chi ed offerto un’amica mano, onde toglier- 
mi da un labirinto così crudele.... lasciate, 
lasciate ch’io la stringa questa mano bene- 
fica. Io e tnio marito, tu 1 lo dovremo all’im- 
pareggiabile vostra amicizia, ed io da questo 
punto voglio astringervi a confessare, che non 
ero del tutto indegna della vostra confidenza. 

( parie a dritta) 
Eri. ( fissandola ) Così va bene. Questa è cosa 
mia. D'ora innanzi fisso in questo luogo l<t 
mia dimora. 
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SCENA IV. 

Oiloardo e detto. 

Odo. ( comparisce assorta hi pensieri , non ve- 
dendo il capitano.) 

Eri. Signor Odoardo, v’auguro buona fortuna. 

Odo. ( inchinandosi ) In qual luogo? 

Eri. Sarebbe impossibile il ritrovarla fra quella 
ciurma di pazzi. 

Odo. Avete ragione pur troppo! Eppure afe uni 
di coloro hanno già infettata quell’ aria che 
alia sola innocenza è dato di respirare. 

Eri. Se parlale di quel godo francese, che vidi 
non ha molto ad annoiare quelle poche per- 
sone che sembravano avere un buon senso., 
non avete torto. 

Odo. Eppuré costui ha avuta la possanza di 
rapirmi un cuore, nato solamente jdla virtù. 

Eri. Al diavolo di' birbante. *» 

Odo. Egli ha saputo incantare! 

Eri. ( con premura) Chi? 

Odo. Egli sa piacere,! 

Eri. (c. s.) Ma a chi ? 

F. 373. Il Capitano Erlach. 5 
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Odo. Egli c forse amato I 
Eri. ( sospettando ) Ma da chi? 

Odo. Da un’ amabile ragazza alla quale altro 
non manca che il dono di leggere nei cuori, 
onde scegliersi quello che sarebbe tutto per lei. 
Eri. (< con rabbia) Ah maledetto destino 1 Eccolo 
quell’ uno 1... l’aveva già indovinato. 

Odo. Come 1 avete già compreso... 

Eri. Altro che compreso! — Ma siete poi ben 
certo che costui sia corrisposto ? 

Odo. Ne ho quasi certezza. 

Eri. (c. s.) E si doveva piantare lì duro come 
un cavolo un uomo d’ onore, per cercarlo con 
tanta premura? 

Odo. Che! Essa lo cercava? 

Eri. Momenti sono. 

Odo. Veramente? 

Eri. Ve ne accerto. 

Odo. Mi spiace che si affaticherà inutilmente. 
Un’ ora fa, var) suoi amici sono venuti a 
prenderlo, e l’hanno condotto con sè. 

Eri. Maledetto sparviere! Togliermi dal nido 
' quella colomba! 


ATTO TERZO 


67 


SCENA V. 


Emmy e delti. 


Emmy ( dalla sinistra) Finalmente la ritrovo, 
signor Odoardo. 

Odo. Io signorina? 

Eri. ( sorpreso ) Come? lui! 

Emmy E più di mezz’ora che sto cercandolo. 

Eri. Un momento, un momento, (ad Emmy) 
Egli è dunque quell’uno, per cui essa mi Ita 
piantato ? 

Emmy Sì, caro capitano, (a mezza voce) Io 
vorrei dire un non so che al signor Odoardo, 
vale a dire delle cose mollo interessanti... 

Eri. (a mezza iwe) Probabilmente saranno se- 
crete... 

Emmy Emmy non ha alcun secreto pel suo be- 
nefattore , ma ciò riguarda un’amica che mi 
è carissima. 

Eri. (sorridendo forzatamente) Ah ah ! ho ca- 
pito. L’intima amica... (Tutte le ragazze hanno 
lo stesso pretesto.) Yi lascio in libertà. — 
Signor Odoardo, consoliamoci unitamente che 
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lo sparviero non ha avuto ungile cosi lunghe 
da snidare quella siffatta colomba... Il cielo 
per altro la preservi da ogni tristo animale 
di questa razza diabolica... Spero che m’ in- 
tendiate, dunque non potrete offendervi delle 
mie parole, (parte alla destra) 

Odo. ( A che tende il suo discorso ? ) 

Emmy (Di che colomba intendeva parlare?) 

Odo. (Guglielmina non amerebbe il Visconte?) 

Emmy (Più che vi penso meno capisco.) 

Odo. (Che mai vorrà d rmi questa ragazza?) 

Enuny (Erlach mi faceva dimenticare la mia 
commissione.) 

Odo. (Mi sembra incerta.) 

Emmy (Veramente non ardisco...) 

Odo. (Diamole coraggio.) 

Emmy (Bisogna risolversi.) 

Odo. Dalla vostra incertezza, madamigella., co- 
nosco l’oggetto della vostra missione. 

Emmy Davvero ? 

Odo. Onde a! e vi armi il dispiacere della noti- 
zia, si è avuta l’astuzia di scegliere un’ama- 

. bile messaggera. 

Emmy (Dispiacente notizia!) 

Odo. (Buona fanciulla! ella conosce la mia si- 


tuazione.) 


«Clio? t<H .'<* 


bis 
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Emmy (Qui c’è dell’ equivoco.) 

Odo. ( Togliamole ogni imbarazzo. ) La di lei 
amica Guglielmina... 

Emmy Mi ha incaricalo di parlarli. 

Odo. Me lo era immagirato. 

Emmy E lo dice con tanta freddezza? 

Odo. Il mio colloquio di questa mane... 

Emmy Forma appunto l’oggetto del mio discorso. 

Odo. Ebbene dunque, parli. Mi sarà meno dis- 
gustosa una sentenza proferita dal di lei. 
labbro. 

Emmy {stupita) A quel che vedo, noi non 
c'intendiamo, lo sono messaggera di pace... 

Odo. {colpito) Pacel Che dice mai madamigella? 

Emmy Non ama Guglielmina? 

Odo. { estatico ) E vero... 

Emmy Non è ella corrisposto?... 

Odo. (fuori di si) Corrisposto! 

Emmy A che questo stupore? 

Odo. (e. 5.) Ella si prende gioco di me. 

Emmy E questa dunque la mia ricompensa? 

Odo. {c. s.) Perdonale, amabile Emmy. La 
sorpresa, lo stupore... Gfl'glielmina dunque... 

Emmy Ella stessa mi ha incaricato di dirle, 
che conosce la fermezza del suo carattere, 
che l’abbandono di questa mattina non fu che 
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una prova, e che da questo punto accetta il 
suo cuore e la sua mano. 

Odo. ( c . s.) Ah dov'è? Dov’è ella? 

Emmy Non saprei dirlo, signore. 

Odo. ( con somma gioia) Lasciale che io la 
cerchi, che la veda., che subito T ottenga... 
Perdonate, buona fanciulla, la mia felicità è 
così inaspettata... la riconoscenza per voi... 
il mio amore per essa... Ah Guglielminat 
Guglielmina! tu mi rendi felice per sempre! 
(parte a dritta) 

Emmy ( asciugandosi gli occhi indi rassere~ 
nata) A che queste lagrime? Sarebbe forse 
invidia per l’amica mia? Invidiai oh no... — 
Dove mai sarà andato Erlach? Mi è sem- 
bralo di mal umore !... Non avesse avuto pia- 
cere ch’io rimanessi sola con Odoardo? Po- 
tessi cercarlo , almeno gli direi ( per partire , 
poi si ferma) Che è ciò? (mettendosi lina 
mano al petto) Perchè il cuore mi balte sì 
fortemente?... (a mezza voce come ne avesse 
conosciuto il motivo) Ah ragazza 1 ragazza! 
Non dir mai a •aessuno ciò che passa dentro 
questo povero cuore, (rimane pensierosa) 
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SCENA VI. 

Madama Morand vestita poveramente cam- 
minando a stento j appoggiandosi ad una 
canna > e detta. 

Mor. Eccomi giunta finalmente. Là vi è una 
giovinetta... Io tremo neiravvicinarmi ad essa. 
Signorina... 

Emmy (come svegliandosi) Oh madama! Chi 
è ella? Chi va cercando? In che posso ser- 
virla? 

. % * - 

Mor. Sono io nella cifca del consigliere Ro- 
berto Ilachsland? 

Emmy Per l’appunto. 

Mor. ( osservandola attentamente) Ella è forse 
sua figlia? 

Emmy Vorrei poter rispondere affermativamente 
anche a questa domanda. Vuol parlare al 
signor consigliere? 

Mor. Volontari, se è possibile. 

Emmy Mi segua adunque, ed io la condurrò 
da lui. 

% % * * 

Mor. E egli solo! 

Emmy Non saprei dircelo. 
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Mor. Se mai lo fosse, desidererei che venisse 
qui nel giardino, per amore di una povera 
vecchia, che non è piu in grado di salire le 

* scale. 

Emmy Glie lo dirò. 

Mor. (con interesse) Ha egli molta famiglia? 

Emmy Un figlio al servizio militare ed una 
figlia. ' 

Mor. Ed essa non è quella figlia? Ciò è un 
peccato. 

Emmy Madama, ella è troppo buona. Come 
debbo annunciarla? 

Mor. Una povera vecchia, e nulla più. Io spero 
di essere in una casa, ove questo titolo non 
mi farà chiudere nè le porte nè il cuore. 

Emmy Si vede ch'ella conosce alquanto il mio 
tutore. Eccolo appunto in fondo a quel viale. 
Corro subito ad avvertirlo. ( parte a dritta) 

Mor. (guardando a dritta) Veramente?. . Ah 
sì ! Per quanto i miei occhi sieno indeboliti 
dal lungo pianto, io ne. ravviso le care sem- 
bianze. Dio! fa che non mi rigetti! Se do- 
vessi fuggire da questa casa, dove ritrovare 
un sepolcro? 


% 
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SCENA VII. 

Il Consigliere e detta. 

Con. La mia pupilla mi ha dello ch’ella vuol 
parlarmi. In che posso servirla? 

Mor. Signore, conoscete in me un’infelice emi- 
grata. Sono pochi giorni ch’io giunsi dall'A- 
merica. Colà aveva casa,, beni., marito e figli. 
11 destino ha voluto togliermi tutto, ed ora 
poi non mi rimane che questa canna. Nella 
mia gioventù imparai varie cose che in allora 
mi recavano diletto, e che oggi nella mia 
vecchiaia mi possono procurare un tozzo di 
pane... So ricamare, cucire.. Caro signor 
consigliere, non ha bisogno d’una governante? 

Con. Mi dispiace, madama, il doverle dare una 
negativa. 

Mor. Ella avrà forse dei ragazzi... ed io po- 
trei istruirli nella lingua inglese e francese. 

Con. Ho soltanto una figlia, ed anche questa è 
bene educata. 

Mor. Ahimè ! Dovrò abbandonare anche questa 
casa senza conforto? « 

« 

Con. Questo no , madama. Ilo degli amici ai 
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quali saprò raccomandarla, ed ella intanto 
avrà cua piccola camera nella mia casa, ed 
un posto alla mia tavola. 

Mor. { con anima ) Il cielo ricompensi il suo 
cuore con mille beneGcj !... Ah sì, la mia 
buona amica mi disse il vero quando m’assi- 
curò che in questa casa avrei trovato un ri- 
covero ! , 

Con. Un’ amica ?. 

Mor. (osservandolo attentamente) Io sono na- 
tiva di Lione, ed ivi ho conosciuta una donna 
molto infelice... Amalia Morand. 

Con. {con sorpresa ) Gran Dio !... Mia sorella! 
{con ansietà) Vive essa ancora? 

Mor. (c. s.) Essa è morta. 

Con. {con grido di dolore) Morta! {cade su 
d’un sedile che si trova sotto i tigli } pian- 
gendo dirottamente) 

Mor. {stendendo intenerita le mani al cielo) 
(Egli mi ama ancora! Vi è qualcuno al mondo 
che mi amai) 

Con. (con voce cupa) Morta!.. Dopo vent’anni!.. 
La prima notizia!... 

Mor. L’infelice morì nella miseria. 

Con. (con dolore) Ma perchè dimenticarsi di 

* suo fratello? 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 78 

Mor. Non Io ha mai dimenticato. Finche viveva 
il di lei marito , come presentarsi alla casa 
paterna ? Le guerre insorte , la mancanza di 
messi... Vedova, orba di figli... tutto congiu- 
rava a’ suoi danni. La sua cagionosa età , 
l’ immensità dell Oceano che la divideva dalla 
patria... 

Con. Perchè non rendermelo palese ? Conosceva 
poco il cuore di suo fratello? 

Mor. Ma come., diceva, presentarmi a lui co- 
perta di cenci, esule raminga! Non mi rim- 
provererà eternamente il mio fallo?... 

Con. ( con passione) No!... non mai. 

Mor. Dovrò io rivedere la casa paterna, per 
dire che i miei genitori mi lasciarono per ere- 
dità la loro maledizione ! 

Con. ( con più fona) Padre e madre la bene- 
dicono sul letto di morte. 

Mor. ( con entusiasmo) La benedirono! Ah per- 
chè non posso portare queste parole conso- 
lanti nel sepolcro della mia amica. 

Con. Per lungo tempo ho sperato ch’ella si ri- 
cordasse di me, che amava tanto! 

Mor. Sì, sì; questo lo fece... (i rimettendosi ) Me 
lo raccontò tante volte! 

Con ( con dolore) Vede, madama, questi due 
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tigli? li abbiamo piantati assieme. Il tempo ha 
intrecciali questi rami l’ uno coll’ altro... ed ha 
strappato dal mio il cuore di mia sorella! .. 

Mor. (noti polendo frenarsi ) No!... no!... 

Con. (seguendo) Da veni’ anni a questa parte 
io non mi beava die del suo ritorno. Io non 
sperava che il momento di stringerla fra le 
mie braccia e colle mie lagrime assicurarla 
del perdono de’ suoi genitori. 

Mor. (vacillatile per la gioja) Roberto! Ba- 
sta... basta... per l’amor del cielo! 

Con. (sorpreso) Cielo, che è questo? 

Mor. (stendendogli le braccia ) Roberto !... fra- 
tello!... 

Con. (fuori di sè) Che! Amalia, tu stessa. 

Mor. Son io, sì... Non rigettarmi... 

Con. Io rigettarti ! Qui, qui, fra le mie braccia ! 

Mor. Ah s'^ lasciami in esse morire ! (cade fra 

* le sue braccia) 

Con. Mia Amalia! (s* adagia std medesimo se- 
dile, quindi stendendo le' mani al cielo) Ma- 
dre, ti rallegra! Questa felicità tu me l’hai ot- 
tenuta colle tue preghiere. Cara Amalia! So- 
rella! Aimè ! Essa è svenuta! qual pallore di 
morte la ricopre 1 Ehi! Giovanni! Giovanni! 
Emmy! Presto correte! 
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Emmy* Giovanni e delti.' 

Gio. Che cosa c’è? 

Emmy Che! la povera vecchia è svernila! 

Con. Soccorriamola presto! essa è mia sorella. 

Gio. ed Emmy Sua sorella! 

Gio. (fuori di sè per la gioja) Come! la si- 
gnora Amalia ! 

Con. Sì, buon vecchio, rallegrali II cielo me l’ha 
restituita ! 

Emmy ( assistendola ) Madama, coraggio. 

Con. Ella rinviene. 

Gio. Signora Amalia, si faccia animo! ( melten - 
doseg/i dinanzi) Conosce il suo Giovanni? 

Mor. ( sempre seduta.) Buon vecchio, lu vivi 
ancora ! 

Gio. Sicuramente... (Chi me l’ avesse detto che 
nel dicembre della m’a vita, doveva crescermi 
un sì bel fiore.) 

Emmy Vuol’ ella entrare in casa? colà resterà 
piu comoda. 

Mor. No, cara fanciulla... La vista di questi al- 
beri, lo sguardo di tutti quelli che mi circon- 
dano sono la mia miglior medicina. 
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Con. Se nel mio amore trovi sollievo., perchè 
non tornasti più presto fra le mie braccia? 

Alar. A che riaprirmi le vecchie piaghe? Quando 
con mio marito fuggii dalla casa paterna , ci 
stabilimmo in America. Un fruito dell’ amor 
mio sembrava destinato dal cielo a sollevarmi 
nelle sventure... ma questo cielo volle punire 
il mio fallo privandomi di tutto. Perdetti il 
consorte, e nelfislesso tempo l’unica figliai 

Con . Ed in qual modo? 

Mor. Saranno ormai dieci anni che gl’ Inglesi e 
gli Assiani assaltarono Carfestown. 

Emmy (come colpita da un idea) Carlestown! 

Con. Gl’inglesi! 

Mor. Una notte, notte per me terribile! gli as* 
sedianli appiccano il fuoco agli angoli della 
città, e nell’istesso tempo penetrano in essa 
a mano armala. Il terrore., la confusione, le 
grida dei feriti, lo scalpitar de’ cavalli., gli urli 
de’ vincitori s’odono per ogni parte. Tulli fug- 
givano. Mio marito confuso, (remante si stringe 
al collo la piccola figlia, ed uniti cerchiamo 
uno scampo fra quelle rovine. Inutile lusinga! 
Il tetto d’una vicina casa precipita su mio 
marito, e mi divide da lui... corro a cercar 
de’ soccorsi, torno, trovo l’esangue spoglia 
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dell’ amato consorte., ma quella <11 Emmy, fu 
perduta per sempre. 

Emmy {che durante il discorso ha mostrato 
la stia agitazione unitamente al consigliere, 
pronuncia con grido di giubilo) Emmy , Em- 
my! quale scoperta!' 

Mor. { sbalordita ) Che significa ciò? 

Con. Sorella... Anche questa ragazza si chiama 
Emmy... anche questa fu dopo l’ assalto di 
Carlestown salvata dalle fumanti rovine... 

Mor. ( potendo appena pronunciare , e reggen- 
dosi a stento ) Fratello?... 

Con. Non hai tu qualche segno per riconoscere 
tua figlia? 

Mor. Nuli’ altro che i moti del mio cuore. 

Con. {con ansietà) Il di lei nome? 

Mor. Amalia Morand. 

Emmy {fuori di sè per la gioja) L’istessa 
cifra ! 

Con. {avvicinandogli Emmy) Amalia, sorella, 
ecco la tua Emmy. 

Emmy Madre! madre nva! {stendendo le braccia) 

Mor. {stringendola) Mia figlia! {tableau com- 
movente, quindi cala il sipario ) 
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ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 
Erlach ed il Consigliere. 

Eri. (viene pensieroso stilla scena, quindi si 
affretta per partire, il consigliere lo trat- 
tiene dicendogli) 

Con. Dove così in fretta? 

Eri. Via. 

Con. Cosa ti manca? 

Eri. (inquieto) Nulla. 

Con. Tu sei singolare! 

Eri. (con rabbia) Maledetta l’ora che ho messo 
il piede in questa casa. 

Con . Ma tu vaneggi. 

Eri. (c. s.) Non è cosa mia. 

Con. Dunque? 

Eri. Roberto. È molto tempo clic non hai ve- 
duto un pazzo? Guardalo. Eccone qui uno. 

Con. Qual’idea ti passa per il C3po? Io mi af- 
frettava a trovarti, per dirti... 
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Eri. So già tulio. ■ 

Con. E impossibile. L’inaspettata scoperta... 

Eri. Ma se so lutto. La ragazza sposa il signor 
Odoardo, non è vero? 

Con. Oh bella! tu ne sei a parte, ed io l'ho 
udito in questo momento. ' 

Eri. La cosa è certa? Dunque addio. 

Con. Ma dove vuoi andare? 

Eri. ( con rabbia) Ti pare eh’ io voglia servire 
da buffóne per l’invito di nozze. 

Con. Erlach, io non ti capisco. . 

Eri- (c. s.) Se un’ora fa non capivo me me- 
desimo ! 

Con. Che ti riguarda questo matrimonio? 

Eri. (c. 5 .) Che mi riguarda?... Adesso nulla, 
ma prima... A te però non ho difficoltà di 
confessarlo... bada però di non ridere se non 
vuoi farmi dare al diavolo, (sotto voce) Me 
n’ero innamorato... Adesso taci, e non par- 
larmene più. 

Con. Che! innamorato! ( ridendo ) Ah! ah! 

Eri. ( c . s.) Eccolo lì che ride! 

Con. Ma perchè non dirmelo prima, allora... 

Eri. Avresti persuasa la ragazza... ma sia pure 
così. — Buon prò gli faccia. Avverti però 
F. 373. Il Capitano Erlach. 6 
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ch’essa non ne sa nulla., non deve mai sa- 
perlo, e se esce una sola parola dalla lua 
bocca, allora mi ballo con le. 

Con. Ti accerto Erlach, che per quanto io siimi 
Odoardo, pure mi sarebbe slato piu caro di 
veder le al suo luogo. 

Eri. ( osservando a dritta) Maledello desiino ! 
Eccola appunto. 


Con. Chi? 

Eri. La ragazza. 

Con. Io non vedo che Emmy. 

Eri. Sì, la signorina che ha trovato quell’uno 
tanto interessante. Scommetto che viene a pre- 


garmi per il mio assenso. 

Con. Ma come! tu parli di lei? 

Eri. E di chi dunque? 

Con. Della sposa di Odoardo l 

Eri. (con rabbia) Questo già lo so a memoria. 

Con. (Ora- comprendo Tequivoco! E meglio la- 
sciarli soli, onde vengano ad una conclusione.) 
Via Erlach, consolati, chi sa poi che il caso 
non sia tanto bruito quanto ti sembra. Viene 
Emmy; ti lascio in libertà d’accomodar con 
essa le partite. (Andiamo a recare questa no- 
tizia consolante alla mia cara Amalia.) ( parte 
a dritta) 
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Evi. Fermali, senti... {pensando) (È pazzo an- 
che lui.) Come è cogitabonda! Non mi ha 
veduto. Nascondiamoci dietro questi alberi. Ah 
ragazza, ragazza, perchè non hai dieci anni 
di più! («' nasconde dietro gli alberi) 

SCENA II. 

Emmy e detto. 

Emmy ( viene pensierosa sulla scena , si av- 
vicina con piacere ai tigli, li osserva , poi 
dice con entusiasmo) Qui ho versato le 
prime lagrime di piacere! 

Eri. ( dal suo posto) Eh capisco. Fu qui, ove 
essa lo trovò. 

Emmy I miei più vivi desiderj sono adempiti^ 

Eri. Vivi desiderj ! conviene ciò a una ragazza ! 

Emmy Fortunato avvenire! 

Eri. Questo si deve ancora vedere. 

Emmy Le mie pene son tutte dimenticate... 

Eri . Ed Erlach sopralutto. 

Emmy Bisogna eh’ io cerchi il mio benefattore. 

Eri. (s awanza un poco) Finalmente tiene il 
giro anche per me. 

Emmy Come sarà contento. 



Si IL CAPITANO ERLACH 

Eri. {con rabbia ) Ne dubito un poco. 

Emmy ( volgendosi subito e vedendolo) Come! 
voi qui? 

Eri. Per l’ appunto son qui. 

Emmy {con grazia) Slavate forse spiandomi? 

Eri. {brusco) Non è affollo cosa mia. 

Emmy 11 signor consigliere vi avrà già dello... 

Eri Mi ha già dello ogni cosa. 

Emmy ( sorpresa ) E perchè dunque non pren- 
dete parte alla mia gioja? - 

Eri. Ah... sì... Le auguro, buona fortuna. 

Emmy Solamente? 

Eri. {con un po’ di rabbia) Per dire il vero, 
io m* aspettava esserne informalo prima. 

Emmy ( c . s.) Prima ! io non v’ intendo. 

*-/•/ {esclamando) Ma!... Così va il mondo. L’a- 
micizia scolpisce i suoi drilli nel cuore, come 
le cifìre nella sabbia; un soffio d’amore, e 
tutto sparisce. 

Emmy {mortificata) Vi dispiacerebbe forse que- 
st’ amore ? 

Eri. {superandosi) Oh no... non mi riguarda per 
nulla... Io non ho alcuna parte nella sua scelta. 

Emmy {sorpresa) Nella mia scelta !... 

Eri. Lo ama... è un uomo ragionevole, ricco... 
discreto... 
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Emmy Un uomo ragionevole! Ma qui v'è un 
equivoco. • 

Eri. Niente aflatto. Il consigliere già mi ita 
dello che col signor Odoardo lutto è com- 
binato. , ■ 

Emmy E vero: ma tutto questo non mi riguarda. 

Eri. Come! non le riguarda? 

Emmy Sono cresciuta con Guglielmina, l’amo 
come mia sorella, e così mi rallegro della sua 
felicità. 

Eri. Ma come c’entra Guglielmina? 

Emmy Essa è la sposa. 

Eri. ( con sorpresa di giubilo) Ah ! tu mi burli... 

Emmy Non ne sono capace. 

Eri. Ma non hai parlato con Odoardo? 

Emmy Per Guglielmina. 

Eri. E gli hai dato parola... 

Emmy Per Guglielmina. 

Eri. Per Guglielmina! ( respirando ) Va bene... 
Questa è cosa mia. — Dunque per sola ami- 
cizia tu versavi delle lagrime... {guanlandola 
con passione) Ah Emmy ! Emmy ! beato co- 
lui che dividerà l’amor tuo. 

Emmy (< con malizia) Caro capitano!... siete 
ben fortunato che in questo momento era- 
vamo senza testimonj... 
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Eri. E perchè. 

Emmy (c. s.) Le vostre espressioni qualificano 
un amante* ed un terzo avrebbe potuto farvi 
vergognare. ( 

Eri. Ab sì ; è bene una vergogna ne’ miei tren- 
tacinque anni. 

Emmy Non per (gli anni , ma per le vostre 
| massime. 

Eri. FurbettaL. Dunque te ne sei accorta l 
Emmy ( semplice ) Di che? 

Eri. Di quello che io provo?.» 

Emmy ( c . $.) Non capisco. 

Eri. Mi è succeduto un caso maledetto. 

Emmy Davvero ? 

Eri. Indovinalo. 

Emmy Non saprei. 

Eri. Prova solamente. 

Emmy (sorridendo) Io vorrei pensare... 

Eri. (con ansietà ) Ebbene?... 

Emmy (c. s.) Vorrei credere... 

Eri. (c. s.) Che cosa? 

Emmy Che il buono, il saggio Erlach... 

Eri. (c. s.) Via... 

Emmy Mi ami. 

Eri. (con gran respiro) Auf !... Finalmente l’hai 
detto. 
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Emmy -L’amore del mio benefalore mi rende 
sempre superba... 

Eri. Ma questo benefattore t’ama adesso con 
tutta l’anima. 

Emmy Ah Erlach! Per tutta la mia 'vita non 
dimenticherò mai questa giornata! (5’ abbrac- 
ciano) Per ora non mi conviene dire di più. 
— Se prima mi aveste lasciata parlare, sa- 
preste che una terza persona divide i .più 
sacri dritti al mio cuore. 

Eri. Dividere! Non è cosa mìa... 

Emmy Questa persona è mia madre. 

Eri. (con sorpresa) Tua madre! 

Emmy La sorella del Consigliere, che fuggita col 
marito in America in una notte infelice per- 
dette casa„ ricchezze e figli. 

Eri. ( fuori di se) Come! quell’Amalia! tua ma- 
dre !... sorella del consigliere!... 

Emm. Eccola appunto che viene a questa parte. 
Caro Erlach, preghiamola per la sua bene- 
dizione. 
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SCENA III. 


Madama Morand ì e detti. 

Mor. Emmy? bai tu rinvenuto Erlach? 

Eri. Madama, eccolo a voi dinanzi che unita- 
mente a Emmy chiede la vostra benedizione. 

Emm. Cara mamma quest’uomo è il mio libe- 
ratore, il mio benefattore, e se voi acconsen- 
tite, il mìo consorte. 

Mor. Ah signore, io vi sono debitrice dell' ul- 
time consolazioni della mia vita. 

Eri. Nulla nulla, in questo punto tutto è liquidato. 

Mor. Miei cari, io non posso che benedirvi. Ora, 
seguite gl’impulsi del cuore. 

Eri. Noi abbiamo la benedizione materna , chi 
potrà toglierci quella del cielo? Il vostro brac- 
cio buona madre, andiamo in traccia di Ro- 
berto. ( stanno per partire e s' incontrano nei 
seguenti). 
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. SCENA IV. . 

Guglielmina , ed Odoardo ìndi iì Consì gliene 

e detti. 

Gug. ( incontrandoli ) Alto. 

Eri. Chi va là ? 

Gug. Buoni amici. 

Eri. La parola. 

Gug. Amore ed Imeneo. 

Eri. Brava. Così va bene. Questa è cosa mia. 

Gug. ( andando incontro al Consigliere) Ah 
padre mio 1 II vento del sud ha condotto ima 
cattiva influenza nel vostro giardino. Tutto si 
accoppia., lutto si unisce. 

Con. Tanto meglio. 

Gug. Il platonico, il burbero, il nemico delle 
donne... 

Eri. Che titoli eleganti! 

Con. Ebbene? - ... 

Gug. Finalmente ha cangiala la sua testa di 
ghiaccio in un vulcano amoroso, e quegli oc- 
chi neri hanno operato il miracolo. 

Con. Veramente? 
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Eri. Così è, signor zio; se nulla avete in con- • 
trario... x 

Con. Mio caro nipote. {V abbraccia) 

ErL Gli spagnuoli navigano in America per cer- 
care dell’oro, ed io venni di là per acqui- 
stare una moglie. 

Con. Amalia ne sei contenta? 

Mor. Puoi domandarmelo? 

Con. Ma dov’è Adelaide? 

Gug. Si è rinchiusa poco fa nelle sue stanze. 
Con. Che significa ciò? 

Eri. (La metamorfosi è vicina). 

Mor. Essa mi ha accolto con tutto T amore. 
Con. Non so comprendere il motivo di questa 
tardanza. 


SCENA V. 

Giovanni e delti. 


Gio. {piangente ) Ah signor consigliere, eccomi 
ai vostri piedi. 

Con. Che è stato Giovanni? 

Gio. Sono settantanni che abito questa casa. 
Cori. Ebbene? 
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Gio. Avrò servito male, ne convengo. Anche 
da ragazzo strappavo il prezemolo invece del- 
l’ erbaccia. 

Con. Insomma che ti avviene? 

Gio. Il povero Giovanni è nel pericolo d’esscr 
gettalo via, appunto come l’erbaccia del giardino. 

Con. Chi ti vuol’ oltraggiare? 

Gio. Il cuoco, il cavallerizzo, il parrucchiere, il 
sarto, tutti son licenziati. Se si gettano via le 
piante giovani, chi avrà rispetto all’ albero 
tarlato? 

Con. Tu mi hai veduto nascere, e fin ch’io vivo 
starai sempre con me. 

Gio. ( con gioja) Davvero? Buon padrone 1 la- 
sciate che vi baci la mano. 

Con. Ma da che proviene questo cangiamento^ 

Gio. Ecco appunto la signora Adelaide. ( segnando 
a dritta) Essa potrà spiegarvi ogni co!sa. 

Eri. Signori miei. Qui c’è una scena matrimo- 
niale. Questa esige solitudine, silenzio e rifles- 
sione... Venite tutti con me. [tranne il Con - 
sigliere si ritirano tutti nel fondo). 
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SCENA VI. , 

Adelaide con vestito semplice* ma galante. 

Ade. (va vicino al consigliere eh’ è rimasto 
stupido per la partenza degli altri , gli mette 
tuia mano sulla spalla dicendogli) Così pen- 
sieroso, caro marito? 

Con. (rasserenandosi) Cara moglie, pensava ap- 
punto a tè. 

Ade. E avevi l’aria così torbida? 

Con. Il tuo sguardo dissipa. ogni nebbia che 
possa preoccuparmi. 

Ade. La contentezza le dissipa tutte. 

Cei u (stringendole la mano) In questo punto, 
rassomiglio a un giovinetto. , 

Ade. (con grazia) Metti la mano at cuore, (dub- 
biosa) M’inganneresti forse? 

Con. Dubiti deir amor mio? a 

Ade. Noi Ma per un matrimonio felice, si ri- 
chiede più che amore. 

Con. Io non comprendo. 

Ade. Dimmi Roberto: come ti piaccio così? 

Con. La semplicità del tuo abito ti rende più 
cara agli occhi miei. 
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Ade. Dunque perchè forzarmi a seguire ogni 
sciocca moda? 

Con. Io amava di contentarli in tutto. 

Ade. Credi ch’io provi minor contento quando 
ti sono appresso? D’ora innanzi noi staremo 
sempre uniti, così sbandiremo affatto la ge- 
losia dal cuore. 

Con (confuso) Gelosia! spero che tu non mi 
creda capace... » 

Ade. Perchè no? Se tu mi ami! 

Con. Ma la mia fiducia... 

Ade. Qui sta il punto. Caro marito, io mi lu- 
singava della tua fiducia, ma tu invece penavi 
in secreto. Il silenzio fu la sola tua guida. Non 
Non aveva dunque ragioue di dire che l’amor 
solo non è sufficiente per fare il matrimonio 
felice? 

Con. Buona, eccellente moglie, puoi tu perdo- 
narmi? 

Ade. loti perdono; ma con un patto. D’ora 
in avanti non farò un passo senza di te. 

Con. Anima generosa! Questa è ricompensa, e 
non castigo. 

Ade. Il castigo è questo. Tu ami la città? io 
la campagna. Domani partiremo per la villa* 
e vi passerai con me tutta l’estate. 
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Con. Adelaide! questo è troppo. 

Ade. Saprai che ho licenziato il nostro privile- 
giato venefico. 

Con. Tu hai fatto gran cangiamenti. E se la 
tua comodità ne soffre? 

Ade. Allora... la mia contentezza guadagnerà 
assai più. 

Con. ( con entusiasmo ) Ah Briachi Io debbo a 
te questo felice momento. Mia Adelaide? 

Ade. Eccoti la mia mano. 

Con. Io l’accetto con tutto l’entusiasmo. 

Ade. Economia sia il nostro piacere. 

Con. In braccio all’amore... 

Ade. All’ amicizia. 

Con. Abbelliti dalla natura. 

Ade. In seno alla pace. 

Con. Per non perderla mai più! 

Ade. Sì mio Roberto ! per non perderla mai , 
mai piùl ( restano abbracciati). 

SCENA ULTIMA 

Tutti. 

Eri. {che insieme cogli altri si è fatto vedere 
corre innanzi dicendo) Bel gruppo!... Io 1 ho 
formato, {ai due ) Voi, fermi al posto, {agli 
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